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È con grande e sincera gioia e con non minore soddisfazione di docente che mi accingo a 
presentare questo catalogo della mostra Prima e dopo il sisma: vicende conservative dell’arte 
medievale in Abruzzo, iniziativa promossa dagli studenti dell’Università “G. d’Annunzio” di 
Chieti-Pescara, e finanziata con grande sensibilità culturale dall’Ateneo, che qui voglio sin 
da subito ringraziare, nelle persone del Magnifico Rettore, prof. Franco Cuccurullo e del 
Direttore Generale, dott. Marco Napoleone.
L’iniziativa prende le mosse dal progetto, già in fase avanzata di realizzazione, di digitaliz-
zazione e messa on line dell’archivio fotografico del Dipartimento di Studi medievali e mo-
derni, coordinata da Claudia D’Alberto, dottoranda di ricerca presso lo stesso Dipartimento 
e operativamente eseguita dagli studenti del Corso di laurea magistrale in Storia dell’arte, 
nell’ambito delle attività di tirocinio.
Il patrimonio fotografico in questione ha assunto un’importanza davvero rilevante a seguito 
del terremoto che il 6 aprile 2009 ha colpito la città de L’Aquila e il suo territorio, dal mo-
mento che la stragrande maggioranza delle immagini è stata realizzata prima di quel dramma-
tico evento e quindi esse immagini costituiscono un fondamentale patrimonio di documen-
tazione su opere d’arte e monumenti danneggiati o quasi interamente scomparsi.
Basterà qui citare il caso del Crocifisso ligneo della Basilica di Collemaggio, proveniente dalla 
chiesa aquilana di San Biagio, precipitato al suolo da grande altezza e, ovviamente, danneg-
giato in modo gravissimo. Ebbene, nell’archivio del Dipartimento di Studi medievali e mo-
derni, è presente un’immagine digitale ad alta risoluzione, l’unica a colori esistente, acquisita 
in modalità professionale, che potrà utilmente essere usata come documentazione quando si 
procederà al restauro dell’opera.
La straordinaria validità del materiale in questione si manifesta autonomamente, senza biso-
gno di troppe parole, proprio nelle schede preparate per questa mostra: l’accostamento delle 
immagini dello stato attuale dei monumenti e delle opere alle immagini pre-sisma, dimostra 
quanto gravi siano state le conseguenze dell’evento per il patrimonio artistico abruzzese e 
quanto sia necessario mantenere viva l’attenzione sulla questione – strategica per il territo-
rio e i suoi abitanti – della conservazione e recupero delle testimonianze della loro identità 
culturale.
Testimonianze che da quasi un ventennio sono oggetto di ricerca da parte di chi scrive, 
nell’ambito dell’attività istituzionale di docenza e di studio, e di più giovani docenti e studio-
si; ricerca che è sfociata, negli ultimi anni, in numerose pubblicazioni sul patrimonio pittori-
co del territorio aquilano, sulla scultura lignea abruzzese e centromeridionale in genere, sulla 
produzione miniatoria e nell’organizzazione di incontri seminariali e convegni, con i relativi 
Atti pubblicati, che hanno coinvolto esperti non solo italiani.
L’entusiasmo e la competenza con cui i giovani studiosi impegnati in questo progetto, hanno 
affrontato la realizzazione della mostra e del catalogo sono la migliore ricompensa per chi cer-
ca di trasmettere loro non solo le semplici nozioni della storia dell’arte, ma anche la passione 
per la ricerca e l’entusiasmo per la “scoperta”, progressiva e continua, delle testimonianze della 
nostra storia e della nostra cultura, troppo spesso disprezzate e neglette, in quanto ritenute 
non immediatamente produttive in termini meramente economici. O, nel migliore dei casi, 
definite “il petrolio” d’Italia, termine che dimostra la pochezza intellettuale di chi lo usa, 
anche come metafora, non fosse altro per la banale osservazione che il petrolio è il prodotto 
di un mero fenomeno geologico, mentre l’arte, nel senso più ampio del termine, è il risultato 
più alto del progresso intellettuale e spirituale dell’umanità.
Ma al di là di queste considerazioni di carattere generale, uno degli aspetti di maggiore si-
gnificato di questa mostra e del suo catalogo sta nel fatto che l’istituzione universitaria nella 
sua generalità, sempre più oggetto di un vero e proprio tiro al bersaglio politico e mediatico 
– qualche volta giustificato, ma nella maggioranza dei casi del tutto strumentale – continua 
ad essere, se correttamente gestita, davvero un luogo di formazione culturale e crescita civile 
per le giovani generazioni.
Dopo la conclusione della mostra, proseguirà il lavoro di digitalizzazione delle immagini, 
che sono accompagnate da esaurienti schede di metadati, con i riferimenti storici, topogra-
fici, bibliografici, di acquisizione, elaborati da un software creato appositamente per questo 
progetto, con grande spirito di collaborazione, da Luca Camilletti, della società 2T di Chieti.
I materiali saranno consultabili in rete e gestiti dalla web agency dell’Università “G.  d’Annunzio”, 
diretta dal dott. Nicola Di Nardo, in partnership con il consorzio CINECA.
Oltre a quelle qui ricordate, molte altre sono le Istituzioni e le persone che hanno fornito pre-
ziosi aiuti a questo progetto, nato come circoscritta iniziativa dipartimentale e poi ampliatosi 
fino a coinvolgere importanti soggetti nazionali. In primis, gli enti del Ministero per i Beni e 
le attività culturali preposti alla tutela e alla documentazione del patrimonio artistico, l’Arci-
diocesi de L’Aquila, l’Ufficio del Vice-Commissario delegato per la tutela dei Beni Culturali. 
Per tutti gli altri soggetti coinvolti, dagli enti territoriali alle singole persone, rimando ai rin-
graziamenti presenti nel colophon.
A tutti coloro che hanno risposto con sincera disponibilità a questo progetto, dunque, va la 
mia più sincera gratitudine, con l’auspicio che collaborazioni di questo genere siano sempre 
più frequenti, al fine di promuovere ed implementare la conoscenza, soprattutto tra i giovani, 
del nostro ricchissimo patrimonio culturale.
Ma il grazie più forte va agli studenti dell’Università “G. D’Annunzio”, che hanno lavora-
to con straordinaria passione a questa impresa, insieme all’augurio di un brillante futuro 
professionale.
Alessandro Tomei
Direttore del Dipartimento di Studi medievali e moderni 
Iole Carlettini
Un’immagine dell’Abruzzo.
La Fototeca dell’Università di Chieti e gli archivi fotografici 
italiani tra Otto e Novecento
Una doppia occasione, la mostra sui danni del terremoto del 2009 nel territorio aquilano e 
l’immissione nel web di un primo nucleo di immagini, porta alla ribalta l’esistenza e il valore, 
per la conoscenza e la tutela, dell’archivio fotografico del Dipartimento di Studi Medievali e 
Moderni dell’Università di Chieti. 
Si tratta di un patrimonio di 2493 negativi in bianco e nero, raccolto nel corso di poco più 
di un quindicennio1, dal 1978 al 1995 circa; ad esso si aggiunge un numero appena inferiore 
di diapositive, e un nucleo variegato, per formato e soggetto, di stampe2. Questo materiale 
è per la massima parte focalizzato sulla produzione figurativa abruzzese ed è stato raccolto 
presso l’Istituto di Storia dell’arte dagli studiosi che hanno ricoperto le cattedre di quell’area 
disciplinare, Maria Andaloro, Vittorio Casale e Francesco Gandolfo. Il quarto protagonista di 
questa vicenda è Marcello Fedeli, il fotografo che in maniera pressochè esclusiva ha tradotto 
con grande sensibilità lo sguardo dei suoi committenti: questa circostanza dona all’archivio 
una qualità, assai alta occorre riconoscerlo, omogenea e una singolare compattezza di risul-
tati. Sicurezza nel taglio, morbidezza dei contrasti, nitore della grana sono la cifra di questo 
fotografo, che si esalta nelle riprese dei dipinti murali. 
Il panorama che le foto dell’archivio teatino disegnano è quello degli interessi scientifici dei 
loro committenti. Tenterò di riassumerli brevemente, iniziando dal negativo n. 1, che, al-
quanto inaspettatamente, è dedicato a un dipinto del Seicento conservato a Chieti. La sorpre-
sa nasce dall’appartenenza di quell’opera ad un territorio generalmente disertato dagli studi, 
in maniera particolare negli anni Settanta, quando il pesante discredito in cui era tenuta l’arte 
barocca si è tradotto in una serie deprecata di restauri. Legato alle ricerche di Vittorio Casale, 
che ne ha promosso la ripresa, è il primo di una serie di immagini che riguardano la pittura sei 
e settecentesca a Chieti e Roma, accompagnate da alcune interessanti scoperte rinascimentali 
– per tutti, il prezioso Sodoma di Celano. A quest’apertura, rivelatrice di un’insoddisfazione 
critica per lo stato delle conoscenze sull’età barocca in Abruzzo, fa seguito un catalogo quasi 
esclusivamente incentrato sul Medioevo, che costituisce un importante aspetto della attività 
sul territorio svolta da Maria Andaloro, alla guida dell’Istituto dal 1977 al 1991. La sua è sen-
za dubbio la figura centrale nella storia dell’archivio: è sotto la sua gestione che prende forma 
il progetto di costituire una vera e propria fototeca, che renda disponibile le riproduzioni nate 
per interessi di studio alla consultazione e al dialogo con studiosi e istituzioni. Vengono mobi-
litate notevoli risorse per accrescere i fondi fotografici, grazie anche all’attivazione di un con-
tratto di collaborazione professionale con Marcello Fedeli, finanziato dall’Ateneo, e si procede 
ad una organizzazione del materiale, che rende agevole la consultazione. Le stampe vengono 
rese disponibili agli studiosi interessati in classificatori a cassetti, organizzati per la massi-
ma parte topograficamente, con una distinzione tra ‘Abruzzo’, ‘Lazio’, ‘Marche e Umbria’, e 
1 Tratto in questa sede solo dei negativi, aderendo ad una impostazione forse ottocentesca dell’archivio fotografico. Per 
completezza di informazione ricorderò che all’archivio dei negativi si affianca un meno vasto fondo di fotocolor, di 
diapositive 6x6 e di diapositive di piccolo formato, i cui soggetti corrispondono a quelli dei negativi.
2 Un nucleo importante è costituito dalle immagini di San Francesco di Assisi (campagna del 1977 promossa dal 
Kunsthistorisches Institut di Firenze), censite in una serie di chiese abruzzesi legate alla mostra Francescani in Abruzzo. 
Queste fotografate da Enrico Coletti sono di grande importanza perché attestavano la situazione di alcuni monumenti 
dopo il terremoto dell’Irpinia. Altro nucleo importante è costituito dalle immagini di Santa Maria ad Cryptas di Fossa 
della Soprintendenza dell’Aquila e dagli acquerelli che illustrano l’opera di Wilpert 1916. 
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‘altre regioni’. Collocazione separata toccava alla miniatura, grazie al rilievo che questo settore 
ha conseguito per un periodo. Sfogliare idealmente le cartelle di quei raccoglitori racconta 
una stagione ricca di esplorazioni e progetti: la parte del leone spetta alla pittura abruzzese, 
con particolare attenzione alla provincia dell’Aquila (Castelvecchio Subequo, Bominaco, San 
Pio delle Camere, Barisciano, Rocca di Cambio). L’area adriatica è rappresentata da Ascoli 
Piceno, Penne, Loreto Aprutino e San Giovanni in Venere a Fossacesia. Dopo la pittura i 
generi più rappresentati sono la miniatura, con gli importanti nuclei di L’Aquila e Chieti, ma 
soprattutto la scultura lignea: in questo campo la documentazione di opere note ha proceduto 
di pari passo con le riprese di materiale ancora oggi in parte inedito, riportato alla luce nel 
corso di visite e sopralluoghi3, e documentato in molti casi per la prima volta. Trasversale a 
questi generi si pone l’estesa campagna svolta nel 1987 nel Museo dell’Aquila, e attestata in 
numerose voci dell’Enciclopedia Treccani dell’arte medievale4. Un primo momento di aggre-
gazione di questo materiale è stato costituito dalla mostra fotografica Francescani in Abruzzo 
del 1985: tutti gli insediamenti francescani in Abruzzo sono stati fotografati da Lorenzo 
Bartolini Salimbeni e da Enrico Coletti. Rare le presenze extraregionali: oltre al ricordato fon-
do su Ascoli, esse contano essenzialmente alcune aperture sulla pittura romana duecentesca 
(Grottaferrata). A questi indirizzi di studio, dipanati nell’arco di un decennio circa, si veniva 
intanto aggiungendo, sul finire degli anni Ottanta, il filone di ricerca sulla scultura di età nor-
manna e sveva, coltivato da Francesco Gandolfo, rimasto alla guida dell’Istituto fino al 1992: 
il fondo costituito sotto la sua guida si ritrova in gran parte pubblicato nel volume Scultura 
medievale in Abruzzo5. Notevole impegno in quegli anni è stato indirizzato anche alla raccolta 
di materiale di uso esclusivamente didattico: circa duecento negativi dell’archivio riguardano 
materiale rivolto a questo scopo, in gran parte relativo a tematiche di scultura romanica e 
gotica di area padana e meridionale. Nel 1994 l’Istituto veniva sciolto e fatto confluire nel 
Dipartimento di Studi Medievali e Moderni, sotto la direzione di Alessandro Tomei, che nel 
corso degli ultimi anni, con l’aiuto di un agguerrito e competente gruppo di giovani collabo-
ratori, ha avviato la trasformazione dell’archivio nella nuova realtà digitale che oggi vede la 
luce, scrivendo l’ultimo, importante capitolo di questa vicenda6.
È proprio di ogni raccolta fotografica raccontare lo stato delle conoscenze, costituendo a tutti 
gli effetti un controcanto della tradizione storiografica e, in alcuni casi, degli orientamenti di 
studio e di gusto di un’epoca. Nel caso dell’archivio teatino a questa opportunità si aggiunge, 
come abbiamo visto, la caratteristica di individuare delle prospettive di ricerca7. In questo 
modo esso rivela, per così dire, la duplicità della sua natura, a metà strada tra le fototeche 
pubbliche, legate agli organismi di tutela – Soprintendenze, Gabinetto Fotografico Nazionale, 
Istituto Centrale del Restauro – e le raccolte private degli storici dell’arte – e qui penso agli 
3 A questo proposito mi è gradito richiamare i nomi di alcuni studiosi che hanno partecipato, con entusiasmo e generosità, 
a quella stagione, collaborando all’attività di vero e proprio dissodamento del patrimonio artistico regionale, compiuto 
sul campo, nelle biblioteche e negli archivi, talvolta resi noti in pubblicazioni di grande interesse: Maria Laura Ajmola, 
Enrico Coletti, Nicoletta Del Re, Maria Concetta Maiezza, Donatella Piccirilli sono i nomi principali di coloro che 
hanno affiancato con competenza e passione l’attività in Istituto di chi scrive e di Maria Luigia Fobelli, oltre che di Maria 
Cristina Ricciardi, che a partire dal 1991 si è occupata dell’inventariazione e della schedatura.
4 Enciclopedia dell’arte medievale... 1991-2002.
5 Gandolfo 2004.
6 Anche gli ampliamenti di catalogo promossi da Alessandro Tomei sono stati effettuati con le nuove tecniche di ripresa, 
che aboliscono “l’ottocentesco” negativo, oggetto di questo studio: le campagne hanno riguardato essenzialmente il 
patrimonio tardo-gotico della regione, in tutte le sue manifestazioni, e la scultura lignea, e si trovano puntualmente 
documentate in una serie di pubblicazioni: Curzi 2007; Universitates e baronie... 2008; Paone 2009; Paone,Tomei 
2010.
7 Non esiste uno studio complessivo sugli archivi fotografici universitari: la realtà meglio studiata è quella dell’Università 
La Sapienza di Roma (Valeri 1997). Il pioniere di queste istituzioni è senz’altro Pietro Toesca, per il quale v. Gabrielli 
2009. Uno sguardo d’insieme in Pigozzi 2009.
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esempi illustri delle raccolte di Federico Zeri, Giovanni Previtali e Roberto Longhi8 –. La 
nostra fototeca condivide con questi ultimi il fatto di seguire i percorsi di ricerca individuali, 
con i primi la natura pubblica, depurata peraltro da qualsiasi risvolto commerciale9: pubblica 
perché nata in un’istituzione statale, perché finanziata con fondi pubblici – la maggior parte 
delle foto, come ricordato, è stata acquisita con fondi di ricerca ministeriali e del CNR, oltre 
all’occasionale contratto professionale attivato con Fedeli –, perché non esclusiva nell’accesso 
alla consultazione, infine, ma non per ultimo, per il ruolo che ha svolto e continua a svolgere 
nella conoscenza del patrimonio di un territorio ben definito: la mostra che questo catalogo 
accompagna ne è la dimostrazione. 
Occorre pertanto chiedersi, nella fase di bilancio che un’occasione come quella odierna offre, 
quale sia il posto che questa raccolta occupa all’interno della documentazione fotografica del 
patrimonio storico-artistico abruzzese10. 
Considereremo pertanto l’archivio teatino un capitolo della vicenda più generale della do-
cumentazione fotografica dell’arte abruzzese11, vicenda che narra insieme lo sviluppo delle 
conoscenze sull’argomento e la definizione per immagini di un’identità dell’arte regionale.
I primi fondi fotografici di rilievo appaiono quasi contemporaneamente alla fine dell’Otto-
cento, in contesti e con finalità diverse. 
Nel 1889 viene pubblicato Monumenti storici ed artistici degli Abruzzi12, il volume nel quale 
Vincenzo Bindi raccoglie una vasta messe di studi sul patrimonio artistico abruzzese. L’autore 
si proponeva di rendere «ampia testimonianza dell’ingegno abruzzese», confermando con que-
sto che «le nostre Provincie meridionali ebbero un’arte propria ed una scuola»13, creando un’o-
pera di risonanza nazionale, come testimoniato dalla prefazione di Ferdinand Gregorovious e 
dalla dedica al re Umberto I. La misura delle ambizioni di Bindi si rivela nell’impressionante 
corredo di immagini che occupa l’intero secondo volume della sua opera: duecentoventisette 
tavole di grande formato, accompagnate una per una dalla medesima, doppia didascalia: «fo-
totipia Danesi – Roma» e «V. Bindi diresse». Questa puntigliosa insistenza rivendica da un 
lato il ruolo direttivo assegnato all’occhio dello storico, la subordinazione della tecnica alle 
esigenze di documentazione individuate dallo studioso da un lato, dall’altro la scelta di un 
procedimento fotografico considerato all’epoca all’avanguardia14. Il nome Danesi ci riporta 
allo studio fondato da Michele15, passato da pittore a figura di spicco della stagione aurorale 
8 Tutte o quasi ormai disponibili on line: http://www.fondazionezeri.unibo.it/ita/3.1.asp, http://www.unisi.it/v0/
minisito2.html?fld=2188, http://www.fondazionelonghi.it/fototeca/index.php?lang=ita.
9 Lo stesso Gabinetto Fotografico Nazionale inizialmente indirizzò la sua attività alla vendita di riproduzioni del 
patrimonio storico-artistico nazionale: Callegari 2005, p. 55.
10 Ricerca che è stata tentata per poche realtà locali, con esclusione della Toscana: esemplare in questo senso il lavoro svolto 
per Bologna da Emiliani – Zannier (1993).
11 I limiti imposti a questo scritto consentono solo una panoramica generale sull’argomento. L’indagine in questa fase delle 
ricerca è stata condotta essenzialmente sui cataloghi a stampa e sulle immagini stesse. Mi riservo di intervenire in seguito 
sulla questione, aggiungendo all’esame dei cataloghi e delle pubblicazioni che a mio avviso hanno segnato la storia della 
documentazione fotografica del patrimonio storico-artistico abruzzese, le risultanze della ricerca d’archivio.
12 Bindi 1889.
13 Ivi, p. XXIV.
14 La consapevolezza della centralità della documentazione fotografica si affaccia in molte pagine di Bindi: v. ad esempio 
le considerazioni su Nicola da Guardiagrele (Bindi 1890, p. 3): «Sono stato il primo a far debitamente conoscere agli 
studiosi dell’arte italiana Nicolò di Guardiagrele, non tanto ricordandone le opere fin dal 1879, ossia quando non vi 
era ancora questo lodevole risveglio negli studi dei monumenti artistici della regione abruzzese […] ma, quello è più 
importante, facendo riprodurre, con gravi sacrifici e spese non lievi, in magnifiche tavole in fototipia [corsivi dell’autore] 
la maggior parte di queste opere».
15 Michele Danesi muore prima della pubblicazione dell’opera, nel 1887, mi sembra tuttavia ragionevole supporre che a 
lui sia stata commissionata da Bindi la campagna di documentazione dell’arte abruzzese. Allo stesso studio Bindi si era 
rivolto per l’illustrazione del volume su Nicola da Guardiagrele che non vide mai la luce. L’Archivio Danesi è perito 
nell’incendio che distrusse lo stabilimento romano nel 1894. Su Michele Danesi e la sua discendenza v. Becchetti 
1986, pp. 295 ss.; Miraglia 1986.
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della fotografia e del suo uso come mezzo di riproduzione delle opere d’arte. La ricerca di 
un mezzo di riproduzione meccanica fedele delle immagini fotografiche lo aveva portato a 
brevettare la tecnica della fototipia, una nuova procedura di stampa, che per gli eccellenti 
risultati che garantiva in termini di resa della scala dei grigi e di inalterabilità nel tempo delle 
stampe, unita al minor costo, attirò l’attenzione di Bindi. Questi, nell’introduzione alla sua 
opera, chiarisce con ampiezza di motivazioni la sua scelta, mostrando un occhio allenato alle 
differenze tra le varie tecniche e reso esigente dall’insoddisfazione delle correnti metodiche 
di riproduzione16. Questa consapevolezza del valore della nuova immagine fotografica, unita 
all’impegno progettuale e alla vastità e completezza della documentazione, al carattere origi-
nale dell’impostazione e alla varietà dei soggetti scelti, fanno delle illustrazioni dei Monumenti 
storici ed artistici degli Abruzzi un capitolo importante della ricerca che stiamo svolgendo, 
anche se non classificabili come un vero e proprio archivio fotografico. 
Negli stessi anni in cui Bindi licenzia la sua opera si affaccia in Abruzzo una delle grandi 
imprese commerciali di fotografia attive in Italia a fine secolo. Domenico Anderson, che 
era  subentrato al padre James alla guida dell’omonima ditta romana17, intorno al 1890 rac-
coglie ventinove immagini per la massima parte dedicate agli esterni di chiese dell’Aquila e 
di Sulmona18. È una scelta che non sorprende: la prima è capoluogo della regione, e città di 
illustre tradizione; la seconda, oltre al vanto di aver dato i natali a Ovidio, può contare su 
una solida tradizione di studi, che dovette peraltro essere presente a chi progettò la campagna 
Anderson. Le note che accompagnano le foto di Sulmona, infatti, sembrano in debito con 
il classico della storiografia locale, Monumenti architettonici sulmonesi di Pietro Piccirilli: ad 
esempio, la didascalia del portale di San Filippo ci informa della sua provenienza dalla distrut-
ta chiesa di Sant’Agostino, mostrando un aggiornamento sulle vicende conservative della città 
che può derivare solo da quella fonte19. Unica, intrigante eccezione all’esclusiva attenzione su-
gli esterni del catalogo Anderson, è la documentazione (tre scatti su ventinove) degli affreschi 
del Palazzo Ducale di Tagliacozzo, con l’attribuzione a scuola umbra di XV secolo20: è difficile 
trovare il tramite storiografico che ha indirizzato l’attenzione verso un testo che non è il più 
noto tra quelli rinascimentali abruzzesi, con una scelta che rimarrà senza seguito immediato, 
dal momento che ancora nel 1912 il saggio che per la prima volta presenta il ciclo è illustrato 
dai soli tre scatti Anderson21.
A chi era rivolta questa raccolta? Nel presentare il suo catalogo nel 1907 Domenico Anderson 
aveva ben chiaro il pubblico della sua attività: «Celui qui achète des photographies est ou un 
étudiant ou un amateur»22. Siamo lontani dalla possibilità di determinare la consistenza e le 
caratteristiche di questo target in Abruzzo23: la regione non è presente nei circuiti del turismo 
16 Richiamando la documentazione contenuta nei volumi di Schulz e di Salazaro, Bindi (1889, pp. XXXIV ss.) invita il 
lettore a «scorgere da sé stesso la differenza che corre tra la riproduzione de’ monumenti dal vero, e quella fatta per mezzo 
del disegno e della cromolitografia», laddove le linee del primo «ingentiliscono in modo le opere di arte e i monumenti, 
e in modo direi quasi, li trasforma, da modificare in essi lo stile e il carattere, e toglier loro quella impronta, che solo 
l’antichità può dare».
17 Sugli Anderson v. Becchetti 1986.
18 Gli scatti sono datati nel catalogo Alinari Archives al 1890 c.: v. http://www.alinariarchives.it/internal/home.aspx. Essi 
figurano per la prima volta nel catalogo Anderson 1907 [pp. 215 (L’Aquila), 284 (Sulmona e Tagliacozzo)]. Altri 
cataloghi: Anderson 1914 e Anderson 1930.
19 Piccirilli P. 1886 poi confluito in Piccirilli P. 1888. La didascalia in Anderson 1907, p. 284 («Église de St-Philippe. 
Porte de St Augustine ici récomposée»).
20 Probabilmente sono da considerare i primi scatti del catalogo abruzzese Anderson, dato il numero di negativo 
estremamente alto e precedente agli altri che portano.
21 Jackson 1912. Un’immagine Anderson è chiamata a illustrare il ciclo ancora nel saggio di Rossi Pinelli (1980) edito 
nell’enciclopedia Storia dell’arte italiana.
22 Anderson 1907, p. IV.
23 È un aspetto non del tutto definito anche per città di più intenso appeal commerciale: Tomassini 2003, p. 161.
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colto, che era stato il principale destinatario delle riproduzioni fotografiche di monumenti 
e opere d’arte degli esordi, né a questa data poteva essere previsto un impiego esteso tra il 
pubblico delle istituzioni. Più di un dubbio sulle prospettive commerciali dell’impresa trapela 
dalla timidezza con cui Anderson si impegna nella regione: con i suoi ventinove scatti l’Abruz-
zo occupa meno dell’1% nell’economia generale dell’offerta della ditta24; le immagini inoltre 
sono tutte realizzate nell’economico formato “da studio” (normale, 26x20) e reso disponibile 
nella più corsiva stampa a nitrato d’argento. L’unico segnale di interesse che ho potuto co-
gliere per questa produzione si trova nel catalogo della mostra d’arte antica abruzzese, svoltasi 
a Chieti nel 1905. Nella sezione VI, dedicata alle «industrie moderne tradizionali», figurano 
infatti due nuclei di fotografie di «antichi Monumenti abruzzesi della collezione del cav. 
Alfonso dei Marchesi Cappelli e di altri»25. Più di un amatore, quindi a Chieti o in Abruzzo 
a inizio secolo raccoglieva immagini del patrimonio artistico regionale: un modo attuale, à 
la page, probabilmente, di coltivare le glorie patrie. La dizione “monumenti”, che forse non a 
caso condivide con i citati testi di Bindi e Piccirilli26, lascia pensare che l’attenzione fosse ri-
volta alle architetture, con occhio più al significato storico che ai valori formali: precisamente 
il tipo di soggetto individuato da Anderson per la sua prima campagna abruzzese.
Anderson tornerà in Abruzzo circa trent’anni dopo per effettuare una seconda campagna 
fotografica. Ventitré nuove riprese figurano nel catalogo del 1931, alle quali se ne aggiunge-
ranno in seguito ancora  una ventina su San Clemente a Casauria. Mentre vengono sensibil-
mente ridotte le immagini di esterni cittadini, limitati alla chiesa di Santa Giusta all’Aquila, 
alla cattedrale di Atri e al castello di Avezzano, appaiono le grandi abbazie medievali: la parte 
del leone toccherà qualche anno dopo a San Clemente a Casauria con diciassette riprese, ma 
sono rappresentate anche San Liberatore, San Giovanni in Venere, e una documentazione 
degli arredi di Roberto e Nicodemo a Rosciolo, puntualmente individuati nelle didascalie, 
Moscufo e Pianella. Tra gli artisti figura anche Nicola da Guardiagrele, presente con la sola 
croce della sua città natale. 
Tra la prima e la seconda campagna Anderson maturano le imprese più importanti per la 
documentazione abruzzese, entrambe in parte legate alle esigenze degli organismi di tutela.
Nel primo decennio del Novecento si colloca l’attività di Romualdo Moscioni27. Viterbese 
trapiantato a Roma, diventa titolare di uno studio fotografico ben presto indirizzato ver-
so le riproduzioni di opere d’arte, eseguite «per conto proprio o per ordine del Ministero 
dell’Istruzione Pubblica e della Direzione di Belle Arti, nonché per Accademie e per Istituti 
Esteri», come recita la premessa al catalogo del 190328. In questo figurano già 53 negativi, 
destinati a triplicarsi nel catalogo del 192129. Classificato con criteri vagamente borgesiani30, 
il materiale di Moscioni segna un’importante novità: accanto ai “monumenti” e alla scultura 
decorativa, si affaccia per la prima volta la pittura, limitata alle attestazioni medievali (i resti 
precinquecenteschi di San Liberatore alla Majella, San Giovanni in Venere, Caramanico, San 
Vittorino) con l’importante eccezione del Delitio di Atri, mentre viene estesamente coltivato 
il paesaggio, finora sostanzialmente trascurato.
Più o meno parallelamente prendeva forma il progetto di documentazione dell’intero patri-
monio artistico nazionale affidato al Gabinetto Fotografico Nazionale. Nato nel 1892 sotto 
24 Riprendo i dati presentati nel grafico 3 a p. 196, in Tomassini 2003.
25 Catalogo generale della mostra d’arte antica... 1905, pp. 195-196.
26 Ribadita, per il secondo, da altri titoli: Piccirilli P. 1899a; Piccirilli P. 1902.
27 Becchetti 1983, p. 327 ss.
28 Raccolta delle fotografie esistenti... 1903.
29 Raccolta delle fotografie esistenti... 1921.
30 Delitio finisce rubricato con gli affreschi di San Liberatore tra gli «Affreschi nelle prime Chiese cristiane e nelle 
Catacombe», quasi tutta la scultura, compreso il quattrocentesco monumento Camponeschi a L’Aquila sotto la voce 
«Opere dei marmorari romani».
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la capace guida di Giovanni Gargiolli, presto annesso alla Direzione Generale di Antichità 
e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, ha la caratteristica di interessare subito 
l’Abruzzo, territorio di competenza della Soprintendenza ai monumenti del Lazio: già nel 
primo catalogo, stilato da Gargiolli probabilmente nel 190231, un’ampia porzione dei negati-
vi destinati alla vendita riguarda opere abruzzesi. L’elenco dei luoghi toccati dalle campagne 
del GFN ricorre in un intervento di Toesca, che, mentre elogia la straordinaria qualità delle 
immagini (scattate in gran parte da Gargiolli medesimo), lamenta la mancanza di completez-
za di rappresentatività dell’intero territorio nazionale: oltre all’Abruzzo e Roma, pochissimi 
territori sono stati interessati dalle campagne32. La curiosa fortuna dell’Abruzzo nell’ambito 
istituzionale della documentazione fotografica si approfondisce quando, nella prima epoca 
fascista, l’Istituto L.U.C.E. riceve dal Gabinetto Fotografico Nazionale tutto il materiale sin 
lì raccolto, costituendo il nucleo dell’Archivio Fotografico Nazionale33. Questo passaggio fu 
accompagnato dalla compilazione del catalogo generale dei negativi, la cui pubblicazione fu 
inaugurata nel 1930 dall’Abruzzo e Molise34. Il panorama che ne risulta si può considera-
re sufficientemente completo per copertura territoriale – figurano tutti i principali comuni 
abruzzesi – e per rappresentanza dei generi – dai paesaggi ai monumenti, dalle opere mobi-
li alle arti minori (tessuti maioliche) –, il che dimostra lo sforzo progettuale sostenuto dal 
Gabinetto nell’arco di due quasi tre decenni. 
Nello stesso anno in cui veniva stampato il catalogo dell’Archivio Fotografico Nazionale vede 
la luce anche il fascicolo di Aggiunte e correzioni al Catalogo Abruzzi e Molise con il quale i 
fratelli Alinari completano il loro impegno in territorio abruzzese, avviato nel 192035, che 
vede la sua dissoluzione come impresa familiare in favore di una società anonima di azionisti, 
l’Istituto di Edizioni d’arte (I.D.E.A.)36. Giunti buoni ultimi in territorio abruzzese, i pionieri 
della documentazione fotografica dell’opera d’arte dedicano al suo patrimonio una serie di 
centonovantuno riprese, che li portano a detenere il più ampio repertorio sull’argomento fra 
le ditte private. L’ampiezza riguarda il numero, non certo i centri rappresentati che sono solo 
sei: L’Aquila, Sulmona, Chieti, Teramo, Guardiagrele, Castiglione a Casauria e, esordiente 
assoluta, Penne. Dietro questa selezione sembra di intravedere una scelta di grande lucidità: 
Alinari individua le voci irrinunciabili di un catalogo sull’Abruzzo in L’Aquila, Sulmona e 
Castiglione a Casauria, e sulle prime due si diffonde toccando il 65% di scatti del totale. Le 
riproduzioni non tralasciano alcun aspetto di quelli che in seguito si sarebbero chiamati beni 
culturali della città: sono rappresentati monumenti, rarissime opere classiche, opere mobili 
e di artigianato (tessuti e merletti). Il resto della campagna fotografica Alinari è destinato 
a località lasciate scoperte dalla concorrenza, rispetto alla quale raggiunge una intelligente 
complementarietà. Complementarietà che riguarda anche il taglio cronologico: rispetto alla 
predilezione medievistica della documentazione disponibile sul mercato, Alinari compie una 
decisa sterzata: L’Aquila, Sulmona, Penne mostrano il loro volto rinascimentale e, per così 
dire, più “fiorentino”. Fedeli al progetto di compiere una rilevazione completa del patrimonio 
nazionale, progetto che aveva preso forma nell’ultimo decennio dell’Ottocento37, gli Alinari 
31 La copia che ho consultato, conservata presso l’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione, reca la data 
1902 appuntata a mano: essa è coerente con la Legge n. 185 del 12 giugno 1902 che organizza la vendita delle stampe 
fotografiche del Gabinetto: Callegari 2005, p. 58. 
32 Toesca 1904. I siti ricordati con estrema precisione dallo studioso sono: «Albe, Aquila, Avezzano, Celano, Castiglione 
Casauria, San Martino al Cimino, Pentima, Sgurgola, Sulmona, San Vincenzo al Volturno».
33 In seguito (1975) confluito nell’attuale Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione.
34 Archivio fotografico nazionale... 1930. A questa speciale attenzione per l’Abruzzo non dovette essere estranea l’origine del 
primo presidente dell’Istituto, il sulmonese Alessandro Sardi. 
35 Abruzzi e Puglie... 1920.
36 Interessanti considerazioni sulla campagna Alinari in Abruzzo in Conti 1977, pp. 166-170.
37 Tomassini 2003, pp. 169, 193.
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dimostrano una volta di più nel caso dell’Abruzzo quell’equilibrio tra ragioni commerciali e 
istanze culturali che sono la ragione del successo dell’impresa38. 
Questo era il quadro della documentazione disponibile quando Maria Andaloro decise che 
anche un’università di recente fondazione poteva svolgere un ruolo nella ricerca e nella co-
noscenza dell’arte del territorio che la ospitava: la strada scelta fu quella di accompagnare ai 
saggi e agli studi un organismo di utilità generale, su cui studenti – diverso materiale è stato 
oggetto di tesi di laurea – e studiosi potessero attingere documentazione di qualità. Questa 
proposta, con l’odierna amplificazione legata all’immissione nel web, oltre all’indiscutibile va-
lore storico e conoscitivo, dimostra quanto saggia e lungimirante, suscitatrice, ieri come oggi, 
di interessi e di energie giovani, e in definitiva rivolta al bene comune, possa essere l’attività 
di un’università pubblica. 
38 Tomassini 1987a; Tomassini 1987b.
Fig. 1. Copertina del catalogo Raccolta delle Fotografie esistenti nello Stabilimento Fotografico Artistico Commerciale di Romualdo Moscioni Fondato fin 
dall’anno 1868, Roma 1921 (IV: ed.)
Paola Callegari
Due fotografi in Abruzzo agli inizi del Novecento: 
Romualdo Moscioni e Amalia Sperandio,
il professionista e la dilettante
Questo breve saggio vuol essere un contributo alla lodevole iniziativa del Dipartimento 
di Studi Medievali e Moderni dell’Università “Gabriele D’Annunzio” di Chieti, diretta dal 
prof. Alessandro Tomei, e anche un riconoscimento del valore del progetto studentesco così 
come si è andato delineando e che sicuramente non si esaurirà nella mostra fotografica Prima 
e dopo il sisma: vicende conservative dell’arte medievale in Abruzzo, nè nella pubblicazione del 
relativo catalogo.
Mi pare doveroso sottolineare l’importanza dell’attività svolta durante lo stage che ho avuto 
il privilegio di coordinare, condotto  presso la Fototeca Nazionale dell’ICCD, e dare risalto 
al valore della didattica e della collaborazione tra istituzioni, in particolare tra quell’universo 
‘teorico’ degli studi universitari e quello ‘pratico’ del lavoro. Lo scambio culturale e il rapporto 
interattivo che si è creato a seguito del periodo formativo, può diventare a mio giudizio un 
modello di riferimento e costituire un esempio da perseguire e riproporre, per consolidare 
lo stretto legame che sempre deve esserci tra la scuola, i giovani, lo studio e il mondo della 
cultura e della vita reale. 
Il professionista Romualdo Moscioni
Romualdo Moscioni, (1849–1925) nato nel viterbese nel 1849, si trasferisce a Roma all’età 
di vent’anni e comincia subito a lavorare come apprendista fotografo per importanti profes-
sionisti del settore, attivi a Roma in quel periodo1. 
Nel 1868 fonda lo ‘Stabilimento tipografico Moscioni’ con sede in via Condotti 10; a 
quest’epoca risalgono infatti le prime notizie certe della sua attività2. La prima bottega ar-
tigianale aperta in questa strada, che all’epoca era dedicata alle attività commerciali, era 
dedicata alla vendita di stampe e riproduzioni fotografiche di monumenti ed opere d’arte. 
Successivamente ne aprirà una nuova in via Fratina al numero civico 141. 
L’attività di Moscioni è soprattutto legata alla riproduzione di monumenti ed opere d’ar-
te, lavori per i quali nel 1897 richiederà un permesso speciale al Ministero della Pubblica 
Istruzione con cui instaurerà una proficua collaborazione, opere tutte di gran pregio, spesso 
poco conosciute e pertanto meritevoli di maggior studio. Eseguiva campagne sia per conto 
proprio che per ordine della Direzione Generale Antichità e Belle Arti, facente parte del 
Ministero della Pubblica Istruzione, nonché per Accademie e per istituti culturali italiani e 
stranieri. 
Esiste un carteggio nei documenti in nostro possesso, a testimonianza dei rapporti intensi e 
costanti tra Moscioni e il Ministero: in data 1890 il fotografo prega il ministro di conceder-
gli un «permesso speciale tascabile per riprendere con la Fotografia i monumenti antichi del 
Regno […] siccome trovasi spesso a contatto con artisti stranieri ed archeologi», in cambio 
avrebbe consegnato al laboratorio «2 copie di tutto ciò che farà»3. La sua attività alle dipen-
denze della direzione generale fa parte e rientra nei piani della pubblica amministrazione che 
aveva avviato in quegli anni una gigantesca campagna di documentazione del patrimonio 
culturale del paese in vista della realizzazione del catalogo generale dei beni. Lui stesso segnala 
1 Comincia ad eseguire lavori su commissione o in proprio che poi vende ad altri fotografi o negozianti di fotografie.
2 Il suo nome appare per la prima volta nella Guida Monaci del 1885.
3 ICCD, Archivio Storico, lettera prot. 18759.
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Fig. 2 Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300584, Moscioni, 1907, Fossacesia (CH), San Giovanni in Venere, veduta nord-occidentale (albumina).
Fig. 3. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300583, Moscioni, 1907, Fossacesia (CH), San Giovanni in Venere, veduta sud-orientale (albumina).
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Due fotografi in Abruzzo agli inizi del Novecento
come importanti le campagne fotografiche 
realizzate per la raccolta di capolavori d’ar-
te antica egiziana, assira, greca, romana e 
bizantina, donata dal barone Barracco alla 
Città di Roma, e quelle condotte su impor-
tanti siti archeologici4. 
Per la sua notevole qualità professionale, 
la sua capacità tecnica e la sapienza del suo 
far fotografie, le riproduzioni a stampa di 
Moscioni troveranno mercato anche all’e-
stero dove acquista notorietà come fornitore 
dei Musei di Berlino ed eseguirà diversi la-
vori anche per il Museo di San Pietroburgo, 
Museo Artistico di Copenaghen, oltre che 
per il Vaticano. 
Le tappe della sua attività sono testimonia-
te in modo esemplare dal suo archivio che in 
un tempo relativamente breve viene ad assu-
mere notevoli proporzioni. Tra le documen-
tazioni più consistenti ricordiamo la cam-
pagna fotografica dei monumenti pugliesi, 
anche questa autorizzata dal Ministero della 
Pubblica Istruzione e dalle autorità istituzio-
nali locali, risalente alla fine dell’Ottocento e 
quella di cui si ha notizia certa, sponsorizzata 
e svolta in Abruzzo nel 1907. 
Presso la Fototeca Nazionale, sono con-
servati circa 1500 positivi originali firmati 
Romualdo Moscioni, per lo più albumine e 
gelatine che ritraggono, oltre a Roma, loca-
lità del Lazio, Abruzzo e Umbria, laddove le 
vie consolari, permettevano di arrivare nel 
giro di qualche giorno ad un viaggiatore di 
inizio secolo5. 
Spesso il fotografo proseguiva il suo iti-
nerario oltre il confine regionale seguendo, 
probabilmente, logiche legate non solo al 
territorio ma anche alle proprie capacità di 
sostentamento, come era ovvio fare in quei 
tempi. 
É lecito credere che all’inizio del secolo ci 
fossero itinerari più battuti di altri per cui 
risultava normale, dalla capitale, proseguire, 
un po’ oltre, verso gli Abruzzi o verso l’Um-
bria come estreme propaggini di un viaggio 
che appunto assecondava il territorio e la 
4 La documentazione di scavi archeologici (negativi su lastra), venne acquisita dall’Accademia Americana che oggi, insieme 
alla Fototeca ICCD, ne detiene il maggior numero di esemplari a stampa.
5 Ventimila lastre Moscioni sono conservate nella Fototeca dei Musei Vaticani.
Fig. 5. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300582, Moscioni, 1907, 
Fossacesia (CH), San Giovanni in Venere, cripta, Cristo nella mandorla tra due 
angeli e due santi (albumina).
Fig. 4. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300573, Moscioni, 1907, 




Nella quarta edizione del Catalogo dedi-
cato alla Raccolta delle fotografie esistenti nello 
stabilimento fotografico artistico commerciale 
di Romualdo Moscioni pubblicato nel 1921 
(fig. 1), in particolare nella prefazione, lo 
stesso fotografo ormai divenuto professio-
nista molto apprezzato da tutto l’ambiente, 
segnala le nuove collezioni «24.900 sogget-
ti, tra i quali trovansi fotografie di affreschi 
dei primi secoli […]. Notevole la bellissi-
ma Chiesa di S. Giovanni in Venere pres-
so Fossacesia con gli affreschi nella cripta 
dell’epoca bizantina». Di questo sito, che 
colpì molto il fotografo, oltre alle due ve-
dute generali (figg. 2-3), di particolare inte-
resse è l’immagine del chiostro duecentesco 
del monastero risalente all’abate Oderisio II 
(che resse l’abbazia dal 1155 al 1204), che 
si svolgeva su tre lati, così come si presen-
tava nel 1907 (fig. 4), prima che fosse in 
gran parte ricostruito nella prima metà del 
Novecento. Da segnalare l’albumina della 
pittura forse più antica della cripta, che ri-
produce un Cristo benedicente in mandorla 
con in mano il Vangelo e ai lati san Giovanni 
Fig. 6. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300556, Moscioni, 1907, Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno (albumina).
Fig. 7. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo MPI 300568, Moscioni, 
1907, Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, parete meridionale, 
particolare del pulpito (albumina).
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Battista e san Benedetto e ai piedi di questi 
il monaco Provenzanus in funzione di com-
mittente (fig. 5), databile sempre agli inizi 
del XX secolo, nel suo evidente precario sta-
to conservativo. 
Un’altra documentazione importan-
te è la campagna fotografica realizzata dal 
Moscioni a Fossa nell’aquilano, nella Chiesa 
di Santa Maria ad Cryptas; in particolare se-
gnalo la veduta d’insieme dell’interno dell’edificio (figg. 6-7), importante perché testimonia 
la presenza sulla parete destra dell’aula di un pulpito non più in situ. 
Romualdo Moscioni, vedutista e specialista in fotografie archeologiche, opere di scavo 
e archeologia cristiana soprattutto, ma anche come lui stesso dice «di ornati e dettagli di 
Architettura […] nonché una serie di fontane, giardini e ville del Rinascimento dell’Arte», 
reclama a gran voce di aver documentato tutto ciò che poteva essere utile agli studiosi, arche-
ologi, architetti, ornatisti, pittori, scultori e a quanti «esercitano e amano le belle arti». 
La dilettante Amalia Sperandio
Amalia Sperandio, fotografa dilettante dell’Aquila agli inizi del Novecento, finisce invece 
in cartolina. 
Dama di compagnia della famiglia Dragonetti, colta, viaggiatrice, donna e soprattutto ap-
passionata della nuova arte, occupa un ruolo indubbiamente importante nel panorama della 
fotografia italiana e abruzzese in particolare, nel periodo che sta a cavallo tra l’Ottocento e il 
Novecento. 
Da un punto di vista estetico le sue immagini sorprendono per maturità e padronanza tec-
nica, denotano una sensibilità di percezione, un’attenzione all’inquadratura, un equilibrio tra 
la forma e l’azione delle figure e delle forze in campo, la ricerca di un risultato dove il giusto 
ritmo si riempie di una forte tensione espressiva. Queste capacità le ritroviamo sia quando la 
Fig. 9. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3298, Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, facciata. 
Fig. 8. Particolare del timbro ad inchiostro “Negativo A. Sperandio” 
presente sul retro delle cartoline.
Paola Callegari
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Fig. 10. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3312, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, facciata, 
portale destro.
Fig. 11. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3296, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, Sant’Agostino, portale. 
Fig. 12. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3297, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Domenico, portale.
Fig. 13. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3307, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Francesco di Paola, portale.
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Fig. 14. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3308, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Marco, portale.
Fig. 15. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3320, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Pietro di Coppito, portale.
Fig. 16. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 
3321, Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Pietro di Coppito, lato nord-
occidentale, portale.
Fig. 17. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 3322, 
Sperandio, 1910 ca., L’Aquila, San Silvestro, lato orientale, portale.
Paola Callegari
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Sperandio fotografa le popolane, lavandaie, 
filatrici, contadine o massaie, donne al la-
voro che sanno di un tempo lontano6, sia 
quando si concentra su altri soggetti, come 
possiamo riscontare da una serie di imma-
gini su cartolina che portano la sua firma 
(figg.  8-9), e che riguardano nove portali 
architettonici delle più importanti chiese 
dell’Aquila (figg. 9-18). Certamente cono-
sceva le opere di uno dei pittori abruzzesi 
più conosciuti dell’epoca, Teofilo Patini e 
forse ne subì l’influenza, ma certo rifugge 
dal pittoricismo di maniera dell’arte del mo-
mento per concentrarsi su una visione reali-
stica, a volte rude e aspra della realtà che la 
circondava. Significative sono le immagini 
di un’architettura povera, solitaria, scandita 
da una luce obliqua in assenza di paesaggio. 
Riesce a catturare la luce sulla materia con 
grande impatto visivo e dà anima e corpo 
alla pietra, sia essa arco o rosone o parete, 
tanto da farla diventare protagonista asso-
luta del suo racconto per immagini in una 
cornice di notevole sapienza compositiva. 
6 Ispirata probabilmente dai dipinti del pittore Teofilo Patini, scomparso nel 1906, legato al gruppo di pittori che faceva 
capo a Filippo Palizzi, i cui quadri raccontano la civiltà contadina abruzzese di fine Ottocento e dei primi anni del 
secolo scorso, mettendo in rilievo la condizione di povertà della regione e la capacità di resistenza e di sacrificio della 
popolazione.
Fig. 18. Roma, ICCD, Fototeca Nazionale, fondo Ferro-Candilera 4860, 




L’Aquila, San Domenico, esterno, portale, GFN, 1903.
San Domenico, L’Aquila 
Architettura e scultura
La vicenda costruttiva del complesso architetto-
nico di San Domenico, formato dalla chiesa e dal 
convento dei frati Predicatori, ha inizio nel XIII se-
colo quando, nel 1255, il capitolo generale dell’Or-
dine prese la decisione di fondare una «domum (…) 
apud Aquilam» (Colapietra 1999). Nel 1258 un 
atto stipulato «in horto S. Dominici de locali de 
Pile ad locum Fratrum Predicatorum» [Muratori 
1738-1742 (1965)] attesta l’esistenza di una pro-
prietà domenicana all’Aquila, anche se non è sem-
plice comprendere dove questa sede fosse ubicata. 
Nel 1276 viene utilizzato il termine «caenobium» 
per indicare la comunità religiosa cittadina, men-
tre «conventus» compare negli atti dal 1283 in poi, 
quindi dopo la ricostruzione angioina della città 
a seguito della distruzione manfrediana (Masetti 
1864; Colapietra 1999; D’Antonio 2007).
L’uso del termine «apud» nel documento del 
1255 ha portato Antonini (2004) ad ipotizzare un 
primitivo insediamento fuori dell’abitato cittadi-
no; altri studiosi ritengono più verosimile che la 
sede domenicana sia sempre stata nel medesimo 
luogo (Colapietra 1999; D’Alessandro 2003; 
D’Antonio 2007).
La rapida evoluzione della struttura conventua-
le aquilana in seno all’organizzazione dell’Ordine 
giocò un ruolo importante nelle vicende cittadine, 
ospitando illustri personaggi e contribuendo al rin-
novamento edilizio trecentesco della città dell’A-
quila promosso da Carlo II d’Angiò (Cioffari, 
L’Aquila, San Domenico, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010. 
Prima e dopo il sisma
22
L’Aquila, San Domenico, esterno, lato orientale, portale, GFN, 1903.
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L’Aquila, San Domenico, esterno, lato orientale, Archivio DiSMM, 2010.
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Miele 1993; D’Antonio 2007). Il favore angio-
ino per i Predicatori si palesò con il provvedimen-
to del 1294 con il quale Carlo II disponeva l’asse-
gnazione di alcuni fiorini d’oro a settimana per i 
conventi dei Domenicani (al convento dell’Aquila 
vennero concessi due fiorini) e con il passaggio del 
conventus aquilano dalla Provincia Romana alla 
Provincia Regni Siciliae istituita da Celestino V 
(D’Alessandro 2003). 
Secondo alcune fonti, nel 1300 Carlo II donò 
ai frati domenicani dell’Aquila il suo palazzo re-
ale con il contiguo giardino [Muratori 1738-
1742 (1965); Antinori Annali…; Alferi Istoria 
Sacra…; Mariani Memorie istoriche…; Leosini 
L’Aquila, San Domenico, interno, veduta verso la controfacciata, Lucantoni, 2006.
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1848]. La notizia relativa alla donazione ha susci-
tato perplessità in Colapietra (1999), il quale ha 
però segnalato la notizia di un mandatum di Carlo 
I d’Angiò del 1271 alla costruzione di un regium 
palatium all’Aquila. L’ampliamento della proprietà 
domenicana e l’edificazione della chiesa venne nel 
1308 sostenuta dallo stesso Carlo II attraverso la 
donazione di terre e il finanziamento annuo di 50 
once (Buccio di Ranallo 1907). Nel 1309 si dette 
avvio alla costruzione della chiesa, che fu intitolata 
alla Maddalena per il sentimento devozionale che il 
sovrano angioino nutriva per la santa che secondo 
la leggenda gli fu di conforto durante i duri anni di 
prigionia presso gli Aragonesi (D’Antonio 2007). 
L’Aquila, San Domenico, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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L’Aquila, San Domenico, interno, transetto sinistro adiacente la cappella Gaglioffi, Archivio DiSMM, Fantone 2010.
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il transetto doveva coprirsi con tre volte a crociera 
d’ogiva e aprire alle absidi attraverso tre archi a sesto 
acuto simmetrici a quelli di trionfo (Gavini 1927-
1928). Unica testimonianza attualmente visibile 
dell’impianto trecentesco è la cappellina a sinistra 
della tribuna maggiore, che conserva un ciclo ad af-
fresco con Storie del Battista (Paone, Tomei 2010; 
si rimanda a seguire D’Attanasio).
Il terremoto del 1461, che danneggiò le coper-
ture della navata principale e di quella destra e che 
provocò lesioni alle strutture murarie, inaugurò 
una nuova fase costruttiva durante la quale fu re-
alizzato il secondo chiostro, che si protrasse fino 
al secondo ventennio del Cinquecento con l’inter-
vento di Saturnino Gatti nella cappella del Rosario. 
Al restauro dell’edificio contribuirono ricche fami-
glie aquilane che in modo diverso hanno lasciato 
tracce in San Domenico (D’Antonio 2007). I sag-
gi eseguiti sulle lunette del chiostro rinascimentale 
hanno rivelato la presenza di affreschi solo parzial-
mente conservati, tra cui la Resurrezione di Cristo 
che sembra essere quella riferita da Leosini (1848) 
a Francesco da Montereale (Cannatà 1981).
Il disastroso terremoto del 1703 distrusse l’in-
terno di San Domenico lasciando indenni le sole 
strutture murarie del «tempio, il quale risorgeva 
non meno bello che prima (sebbene non così ricco) 
con disegno del milanese Piazzola» (Leosini 1848). 
L’attribuzione al Piazzola non è tuttavia supporta-
ta dalle fonti e viene smentita da Antonini (2004) 
il quale riferisce ad altro architetto il progetto, ca-
ratterizzato da una spazialità e da un rigore clas-
sici distanti dalle realizzazioni note del Piazzola, 
limitando l’intervento di quest’ultimo al solo ri-
vestimento plastico. Il sisma risparmiò dalla di-
struzione la cappella del Rosario, realizzata, secon-
do quanto riferisce Leosini (1848), da Saturnino 
Gatti e arricchita da pregevoli opere del Bedeschini 
e del Cesura, nonché dal monumento funebre di 
Niccolò Gaglioffi, opera di Gualterio di Alemagna 
(Leosini 1848; Cadei 2005a; Camilli Giammei 
2008).
Nel 1809 il convento venne soppresso a seguito 
del decreto murattiano e affidato alla municipalità 
aquilana, che nel 1810 lo destinò a carcere. Gli in-
terventi di adattamento furono volti soprattutto a 
suddividere i grandi ambienti in locali di più mode-
ste dimensioni e a moltiplicare le forature nell’ap-
parato murario per realizzare finestre e accessi alle 
L’edificio presenta un’architettura sostanzial-
mente coerente con altre realizzazioni angioine del 
periodo e caratteristiche che la rendono unica nel 
contesto architettonico chiesastico cittadino, tanto 
che appare verosimile la notizia che il disegno sia 
giunto dalla Provenza (Buccio di Ranallo 1907).
La primitiva pianta, a tre navate con transetto 
poco sporgente dal corpo longitudinale della chiesa 
e cinque absidi poligonali, conserva la sua struttura 
originaria nonostante i numerosi interventi edilizi 
che si sono resi necessari a causa di terremoti, am-
pliamenti e interventi di adattamento. In partico-
lare, la struttura pentagonale dell’abside, costituita 
da cinque tribune di cui la maggiore poligonale, 
se da una parte rappresenta una novità del tutto 
peculiare per la zona, guardando al di là dei confi-
ni territoriali diventa prerogativa dell’architettura 
domenicana. Nonostante, infatti, la letteratura cri-
tica abbia spesso favorito panoramiche a carattere 
regionale, i diversi linguaggi architettonici che si 
sviluppano nei più svariati contesti territoriali sono 
collegati da corrispondenze che fanno direttamen-
te riferimento all’ordine domenicano (Righetti 
Tosti-Croce 1991b).
La particolare conformazione del transetto della 
chiesa di San Domenico, per alcuni caratteri tipici 
dell’architettura civile, ha indotto Antonini (2004) 
a sostenere che questa corrisponda alla struttura 
angioina duecentesca preesistente, successivamente 
inglobata nella planimetria della chiesa sfondando-
ne le fiancate per aprire da una parte le navate e 
dall’altra le absidi. Alcuni studiosi considerano il 
corpo longitudinale della chiesa struttura prece-
dente al terremoto del 1349, mentre l’abside risa-
lirebbe al momento costruttivo successivo al sisma 
(Paone, Tomei 2010).
Nel 1336 risulta terminato il chiostro orienta-
le, distrutto dal terremoto del 1703 e ricostruito 
con caratteri architettonici barocchi. Non si hanno 
notizie precise circa gli eventuali danni provocati 
alla chiesa dal sisma del XIV secolo, ma è chiaro 
che il complesso non fosse ancora completato se 
nel 1362 i frati misero in vendita delle proprie-
tà per portare avanti i lavori (Colapietra 1999; 
D’Antonio 2007). 
Le analisi compiute sulla struttura muraria ci per-
mettono di risalire alla forma trecentesca del com-
plesso; le tre navate erano divise da sei arcate per 
ogni lato e coperte probabilmente da soffitto piano; 
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la riconsegna della chiesa alla fruibilità dei fedeli e 
degli studiosi (Chiesa di San Domenico a L’Aquila, 
Scheda per il rilievo del danno… 2009; Marchetti 
2010).
Valentina Fraticelli
La superficie esterna di San Domenico rappre-
senta un unicum nel panorama architettonico aqui-
lano. Essa, infatti, è completamente rivestita dalla 
sua antica copertura medievale in pietra concia, 
rifinita in basso da un’alta zoccolatura sagomata, 
mentre in alto con cornici di gronda. Un diverso 
celle. Nel Novecento furono a più riprese realizzati 
interventi dettati dall’adeguamento della struttura 
alle normative in tema di sicurezza e di organizza-
zione carceraria.
Il sisma del 6 aprile 2009 ha arrecato danni mol-
to gravi all’edificio, con fessurazioni delle pareti pe-
rimetrali, distacchi delle pareti laterali del transetto 
associati a ribaltamento ed espulsioni della mura-
tura e crolli delle volte del transetto; l’abside ha su-
bito il ribaltamento delle pareti e lesioni gravi alle 
coperture delle cappelle. Sono state realizzate ope-
razioni di prima messa in sicurezza ma a distanza 
di due anni dall’evento sismico non sono stati effet-
tuati, né si prevedono, interventi che permettano 
L’Aquila, San Domenico, interno, cappella Gaglioffi, Storie di san Giovanni 
Battista, Archivio DiSMM, Paone, 2006.
L’Aquila, San Domenico, interno, cappella Gaglioffi, Storie di san Giovanni 
Battista, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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Sui due fianchi della zona presbiteriale si collo-
cano altri due ingressi che se Gavini (1927-1928) 
ritiene contemporanei all’edificazione della chiesa, 
Antonini (2004) ne sottolinea le divergenze, acco-
standoli a due fasi diverse di costruzione: quello 
occidentale, proto-gotico, apparterrebbe al XIII 
secolo, mentre l’orientale richiamando i portali 
maggiori di chiese aquilane, quali Santa Giusta, 
San Marco e San Silvestro, risalirebbe alla metà del 
XIV secolo. Entrambi dimostrano, ad ogni modo, 
un legame stringente con l’arte francese di quegli 
anni. Se nel portale minore, posto sul braccio di 
sinistra, ciò è visibile nell’utilizzo dell’arco a sesto 
acuto e nel motivo dell’architrave con Agnus Dei 
al centro, quello di destra manifesta maggiormente 
la fusione di elementi locali con altri prediletti in 
Provenza. Accanto al tipico motivo delle foglioline 
alternate ad astrini disposto sulla cornice dell’abaco 
e riscontrabile anche nei portali aquilani di Santa 
Giusta, San Silvestro e San Marco, stupisce il sin-
golare motivo a cassettoni che, affiancando quello a 
spina di pesce, corre a formare l’archivolto del por-
tale. L’utilizzo dell’arco a sesto acuto, la ricchezza 
degli elementi ornamentali e l’uso di mensolette a 
sorreggere l’architrave permettono, quindi, di cir-
coscrivere l’esecuzione del portale ai primi del XIV 
secolo. 
Come ricorda Antonini (2004), e grazie alla 
pianta dell’edificio riportata da Antonelli nel 1622, 
è possibile ipotizzare la presenza di un corpo qua-
drato o poligonale posto accanto alla sporgenza del 
transetto. Questo, andando a raccordare i due brac-
ci della croce, probabilmente nascondeva una scala 
che permetteva l’accesso ai piani superiori, a guisa 
di torricella. 
Il transetto è caratterizzato da robusti contrafforti 
ed è diviso in due ordini da una cornice: in quello 
inferiore due colonnine a sezione poligonale divido-
no in tre bande verticali la superficie, mentre quello 
superiore è privo di cornici ed è troncato sulla som-
mità, dove è possibile ipotizzare che in antico fosse 
coronato a merlatura piana, sicché l’effetto che si 
viene a creare è quello di una vera e propria facciata 
laterale. L’utilizzo delle bifore oblunghe al posto dei 
rosoni e la presenza del coronamento a merlatura 
in piano sul transetto fanno ipotizzare ad Antonini 
(2004) un’origine ‘civile-militare’ dell’impianto.
Un’antica torre campanaria prendeva il posto 
dell’attuale sacrestia, sulla destra del corpo absidale, 
tipo di tessitura si colloca ad una certa altezza del-
le absidi, a causa dei rifacimenti realizzati dopo il 
terremoto del 1461-62 (Antonini 2004). Il rive-
stimento murario della chiesa è inoltre arricchito, 
come in molti edifici aquilani, dall’inserimento di 
più fasce di pietre rosate e come ricorda Daniele 
(2008), non è da escludere che in origine l’intera 
facciata fosse rivestita da file di conci rosati.
Nel suo complesso, l’esterno di San Domenico 
risente a pieno dell’influenza della dinastia angioi-
na. A tal proposito Muratori [1738-1742 (1965)] 
ricorda come il monumento subì un rimaneggia-
mento all’inizio del XIV secolo che donò alla strut-
tura un nuovo impianto gotico, su disegno fran-
cese. Ciò si traduce stando a quanto sostenuto da 
Verlengia (1935) nell’utilizzo dell’arco a sesto acuto 
dei portali minori, nello sviluppo delle cinque absi-
di e nel prospetto a fasce policromate del transetto.
La facciata è scandita in due parti: la superiore 
finge una parete a capanna di derivazione sette-
centesca con grande finestra rettangolare al cen-
tro, mentre l’inferiore, rivestita in cortina lapidea, 
è incorniciata da due lesene angolari e dà vita al 
grande portale centrale, affiancato da due nicchie 
e due finestre circolari, poste in asse con le nava-
te laterali. Questo schema richiama la facciata di 
Collemaggio, semplificandolo con la riduzione del-
la maestosità del portale maggiore e con l’assenza 
dei portali minori. Proprio questi richiami permet-
tono di circoscrivere l’esecuzione della facciata ai 
primi del Quattrocento.
Il portale principale è incorniciato da una serie di 
tre colonne e lesene per lato che, prolungandosi al 
di sopra dei capitelli, vanno a formare l’archivolto 
dell’arco in una soluzione che ricorda quella della 
Porta Santa di Collemaggio. L’arco a tutto sesto e 
le colonne a fusto liscio risentono ancora della pas-
sata tradizione romanica, mentre il tipico motivo 
quattrocentesco degli angioletti genuflessi a reggere 
uno stemma gentilizio, posto sui capitelli dei pila-
stri, permette a Moretti (1971) di ritenere il portale 
l’elemento più tardo dell’intero edificio. Un fregio 
a motivo vegetale si dispone, oltre che sulle menso-
le, sui capitelli delle colonne, sull’archivolto e sul-
la cornice superiore dell’architrave. Tra il fogliame 
fuoriescono piccoli draghi che combattono serpi o 
ingoiano i frati peccatori. Nella cornice dell’abaco, 
invece, è rappresentata la vite sottoforma di un tral-
cio serpeggiante ricco di grappoli. 
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che crollò nel terremoto del 1703 andando a di-
struggere l’antica fronte occidentale. 
Il complesso di San Domenico testimonia come 
la sua realizzazione sia il risultato di più fasi costrut-
tive. Spesso furono i diversi terremoti che colpiro-
no la città a determinare nuove fasi edilizie, ma a 
volte furono anche scelte di ammodernamento. La 
distanza stilistica riscontrabile tra il portale e i fine-
stroni archiacuti presenti sul fronte est del transetto 
e il portale della facciata rivolta verso sud risponde, 
ad esempio, al venir meno dei finanziamenti regi 
e, quindi, ad un’interruzione e ripresa di lavori in 
tempi distanti (Colapietra 1999).
Per quanto riguarda la vicenda dei terremoti che 
danneggiarono la struttura, questa era spesso se-
guita da iniziative di restauro. Tra i più importan-
ti va ricordato quello diretto nel 1966 da Moretti 
(1972b) volto a mettere in risalto la veste medievale 
dell’esterno in linea con la tendenza del restauro 
di ripristino in voga in quegli anni, sia delle pare-
ti longitudinali che di quelle del transetto, nonché 
della facciata quattrocentesca. Durante i lavori fu 
ricollocata l’antica scalinata che portava sul lato si-
nistro del transetto riportando in luce un autentico 
ambiente medievale. 
Il terremoto del 6 aprile 2009 non ha lasciato, 
purtroppo, indenne l’edificio. Per quanto riguarda 
i danni relativi alle murature esterne, questi si pos-
sono circoscrivere alla zona absidale, alla facciata 
(dove la struttura maggiormente danneggiata è lo-
calizzabile nel timpano) e al fronte est del transetto. 




L’absidiola posta all’estremità occidentale della 
chiesa, identificata dalle fonti come la cappella di 
San Tommaso posta sotto il patronato della fami-
glia Gaglioffi (Antinori Monumenti…), conserva 
un interessante ciclo di affreschi tardogotici.
Nell’intradosso dell’antico arco di ingresso al vano 
sono dipinti due santi domenicani entro edicole 
gattonate, fra i quali si può però riconosce con cer-
tezza solo san Pietro martire grazie all’attributo del 
pugnale conficcato nelle spalle. In corrispondenza 
della seconda parete a sinistra è dipinto, invece, 
un ciclo con le Storie di San Giovanni Battista. Nel 
registro superiore vi è un uomo assiso in cattedra 
intento a scrivere, probabilmente un Evangelista o 
un Dottore,  ed un servitore che ripone un rotulo 
L’Aquila, San Domenico, interno, cappella Gaglioffi, Storie di san Giovanni Battista, Banchetto di Erode, Archivio DiSMM, Paone 2006.
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all’interno di un armadio. L’episodio sottostante 
è identificabile con la Nascita del Battista, l’anzia-
na Elisabetta è semisdraiata sul letto, insieme a lei 
vi sono delle ancelle che le offrono delle pietanze, 
nella figura con l’aureola posta più in basso forse è 
da riconoscere la Vergine. Al di sopra dell’alcova si 
scorgono delle architetture merlate abitate da pic-
cole figurine.
Il registro inferiore ospita il Banchetto di Erode, 
in primo piano Salomè danza accompagnata dalla 
musica eseguita da due suonatori, più a sinistra è 
raffigurata di nuovo Salomè che, aiutata da un al-
tro servitore, pone sul tavolo il vassoio con la testa 
recisa del Battista, al cospetto di tale visione Erode 
alza le mani in segno di orrore.
Una fascia con motivi vegetali su fondo rosso se-
para tra loro gli episodi ed un tempo si stendeva 
anche nelle membrature architettoniche, come vi-
sibile da quelle superstiti, alla base del muro corre 
una decorazione a finte specchiature marmoree sor-
montata da una serie di nicchie dipinte che fingono 
di rientrare nel muro.
Il ciclo è stato solo di recente oggetto di studi 
specifici i quali hanno sottolineato  a livello stili-
stico legami con la cultura figurativa gotico cor-
tese d’area emiliana (Pasqualetti 2009; Paone 
2009; Paone, Tomei 2010) nonché tangenze con i 
prodotti miniatori degli scriptoria lombardi (Paone 
2009; Paone, Tomei 2010).
I pittori creano episodi dal tono favolistico, in-
dugiando sui particolari descrittivi e sugli aspetti 
aneddotici: i personaggi sono caratterizzati dalle 
pose scomposte e dinamiche, messe ulteriormente 
in risalto dai corpi slanciati e sottili e dagli abiti 
aderenti. I volti hanno tratti fisionomici minuti resi 
linearisticamente, l’ombra si addensa tra la mascel-
la e il collo e nell’area orbitale, la tavolozza è parti-
colarmente vivace, grazie alla presenza copiosa dei 
colori rosso, giallo e verde.
Stante il riferimento al milieu figurativo tardo go-
tico emiliano-adriatico con echi vitaleschi, è stata 
ipotizzata un’attribuzione del ciclo ad Antonio da 
Atri (Pasqualetti 2009 e 2010). Sono proposti in-
fatti confronti stilistici con i due tabelloni, firmati 
e datati, che il maestro affrescò nel 1373 in Santa 
Maria d’Arabona a Manoppello e con la lunetta 
della chiesa aquilana di Sant’Amico rappresentante 
la Vergine con il Bambino tra i santi Amico e Agostino 
datata al 1381 (Pasqualetti 2009).
I murali di San Domenico possono altresì essere 
ricondotti allo stesso contesto figurativo del qua-
le sono partecipi altri affreschi tardo trecenteschi 
aquilani, come le storie di San Giorgio in San 
Pietro di Coppito (Paone 2009; Paone, Tomei 
L’Aquila, San Domenico, interno, cappella Gaglioffi, Storie di san Giovanni Battista, Banchetto di Erode, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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2010). Il legame con la lunetta di Sant’Amico è 
molto convincente e probabilmente questo mae-
stro dovette far parte della bottega che realizzò i 
dipinti della cappella Gaglioffi: lo dimostrano le 
affinità tra i motivi vegetali che corrono lungo le 
cornici che suddividono gli episodi del ciclo del 
Battista e quelli presenti nell’architrave della suc-
citata lunetta oppure la somiglianza tra il volto 
di sant’Amico e quelli di san Pietro Martire e di 
Salomè dipinti nella cappella (Paone 2009; Paone, 
Tomei 2010). Il riconoscimento di Antonio da Atri 
quale autore dei murali domenicani e della lunetta 
di Sant’Amico risulta però piuttosto problemati-
co: tale maestro sembra essere più legato ad una 
cultura figurativa che, muovendo dal neogiottismo 
proprio delle opere di Jacopo Avanzi, accogli ele-
menti della pittura marchigiana-adriatica, visibili 
ad esempio nei grafismi accentuati e nell’uso di una 
gamma cromatica più squillante, un linguaggio 
pittorico che si circoscrive meglio all’area terama-
na piuttosto che a quella aquilana (Paone 2009; 
Paone, Tomei 2010).
Oltre all’area padana sono stati ipotizzati pure ri-
ferimenti alla cultura stilistica veneta (Paone 2009; 
Paone, Tomei 2010). Seppure in forma flebile 
sono infatti riscontrabili anche alcune soluzioni 
formali e spaziali proprie dei cicli dipinti a Padova 
da Guariento, Giusto de’ Menabuoi e Altichiero 
(Paone, Tomei 2010).
La datazione del ciclo si può individuare con 
una certa approssimazione grazie alla disamina 
di alcuni dati ricavabili dai documenti: Giovanni 
Gaglioffi morì nel 1365 e secondo le disposizioni 
testamentarie fu inumato all’interno della sua cap-
pella. Nel suo testamento dispone la realizzazione 
di un coretto e di un organo, tali volontà testamen-
tarie furono eseguite soltanto nel 1378 (Antinori 
Monumenti…), data che a ragione costituisce il ter-
mine di chiusura delle campagne pittoriche, cam-
pagne che erano iniziate con ogni probabilità in-
torno al 1375-77 quando si ricostituì la confrater-
nita di San Tommaso (Pasqualetti 2009; Paone 
2009; Paone, Tomei 2010). Tale confraternita do-
veva avere un peso particolare all’interno della chie-
sa, visto che era attiva già nel 1306 (Casti 1893), 
nel 1358, in seguito alla proibizione di compiere 
la processione del Corpus Domini, si sciolse, ri-
costituendosi solo in seguito all’approvazione dei 
capitoli, che, come si è detto, avvenne intorno al 
1375-77 (Colapietra 1999).
A seguito del sisma il piccolo ambiente presen-
ta vistose lesioni lungo le pareti che in alcuni casi 
hanno portato al sollevamento o alla caduta degli 
intonaci, tali danni non sembrano aver interessato 
le aree dipinte che comunque sono state precau-
zionalmente velinate (Chiesa di San Domenico a 
L’Aquila, Scheda per il rilievo del danno… 2009; 
Marchetti 2010). Lo stato conservativo degli af-
freschi era già fortemente compromesso prima del 
sisma, tant’è che negli anni Quaranta del secolo 
scorso si era ipotizzato un loro distacco al fine di 
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L’Aquila, Santa Giusta di Bazzano, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010.
L’Aquila, Santa Giusta di Bazzano, esterno, facciata, rosone e particolare del telamone, Archivio DiSMM, Marsili, 2008.
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Architettura e scultura
L’edificazione della chiesa di Santa Giusta è stret-
tamente legata alla fondazione della città dell’Aqui-
la. Nella nuova città, nata nel 1254 dalla fusione di 
oltre novanta castelli decisi a cercare nell’unione la 
forza di insorgere contro le prepotenze dei feudata-
ri, ciascun castello occupò un’area della città e rea-
lizzò una propria chiesa (Buccio di Ranallo 1362; 
Bernardino da Fossa; Antinori Annali…). La 
parrocchiale di Santa Giusta fu edificata dai natu-
rali del castello di Bazzano, il cui stemma campeg-
gia sul fronte della fontana adiacente alla facciata 
dell’edificio (Murri 1986). Considerata la prima 
chiesa realizzata all’Aquila (è per questo che con-
serva al suo interno l’archivio di tutto il clero aqui-
lano), dell’impianto duecentesco è tuttavia difficile 
rintracciare stile architettonico e dimensioni, an-
che a causa del terremoto del 1315 che la distrusse 
completamente [Bernardino da Fossa; Leosini 
1848; Gavini 1927-1928 (1980); Murri 1986]. 
La parte più antica dell’edificio corrisponderebbe, 
secondo Antonini (2004), alla parete su via del 
Grifo; un’attenta osservazione della muratura ester-
na della chiesa ha infatti portato lo studioso ad av-
vicinare questo brano parietale al paramento delle 
cortine esterne della chiesa di Santo Spirito d’Ocre, 
risalenti agli anni trenta del Duecento. La struttura 
muraria in questione non può quindi appartenere 
alla chiesa di Santa Giusta, di almeno un ventennio 
successiva, ma sarebbe parte di un’altra struttura 
anteriore alla costruzione della città, forse una chie-
sa. Potrebbe essere questa la ragione per cui il quar-
tiere di San Giorgio, in cui è situata Santa Giusta, 
è l’unico della città a non essere appellato con il 
nome del santo titolare della chiesa. Il quartiere 
potrebbe dunque aver preso il nome da una fon-
dazione dedicata a San Giorgio edificata negli anni 
trenta del XIII secolo e poi restaurata dagli abitanti 
provenienti da Bazzano e da loro dedicata a Santa 
Giusta di Bazzano (Antonini 2004). Dopo il ter-
remoto del 1315 la chiesa fu ricostruita conservan-
do l’impianto duecentesco a tre absidi e tre navate, 
separate da due file di sei archi, che immettono al 
transetto sopraelevato attraverso tre arcate poggian-
ti su due pilastri a fascio. Le arcate romaniche delle 
navate minori e le relative colonne laterali che le 
sostengono, secondo l’ipotesi di Antonini (2004) 
nate in forma gotica e poi ricostruite in stile ro-
manico per ragioni di stabilità, si sono conservate 
indenni attraverso i secoli, così come i due pilastri 
a fascio che sostengono le tre arcate presbiteriali. Le 
absidi furono rifondate modificando la pianta da 
rettangolare a poligonale e le nuove tribune furono 
disposte in asse con il transetto ma non con il pie-
dicroce; in questo modo l’abside di destra è in linea 
con la sua navata mentre l’abside centrale e quella 
sinistra si trovano fuori asse rispetto alle navi, e il 
transetto risulta più sporgente sul lato destro che su 
quello in via del Grifo [Gavini 1927-1928 (1980); 
Antonini 2004]. Antonini (2004) ipotizza dietro 
questa singolare progettazione, presente anche a 
San Pietro di Coppito e in altre chiese del contado, 
una ragione simbolica legata alla Passione di Cristo. 
Gavini [1927-1928 (1980)] ha inoltre sottolineato 
che l’arco trionfale e i due minori sono disuguali, 
avendo il primo una luce di m 8.58, quello di de-
stra di m 2.95 e quello di sinistra di m 2.07; e non 
sfugge alla sua osservazione che la forma a guscio 
dei piloni che sostengono le tre arcate presbiteriali, 
per essere ispirata ai principi dell’architettura go-
tica, presuppone la presenza di altri quattro archi, 
oltre quelli esistenti. Del Coco (1955) sostiene 
che la chiesa fu terminata nel 1349, ma Antinori 
(Corografia…) ci informa che nel 1347 si cominciò 
a costruire il campanile e che nel mese di agosto del 
1349 la facciata non era ancora completata [Gavini 
1927-1928 (1980); Murri 1986]. Il terremoto del 
1349 distrusse strutture appena portate a termine 
tra cui parte del prospetto principale della chie-
sa; nel 1367 infatti il Capitolo era ancora in cerca 
dei soldi per portare a termine i lavori di restauro 
(Antinori Corografia…; Murri 1986). Il terre-
moto del 1461 provocò alla chiesa ingenti danni. 
La totale mancanza dei pilastri originali dell’arcata 
laterale destra, intatti nell’altra, suggerisce il crollo 
della navata laterale destra; le calotte delle absidi 
subirono lesioni gravi che ne richiesero il restauro. 
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Nel 1466 grazie alla generosità di un benefattore 
di Bazzano, si ricostruì la tribuna e nel 1477 ven-
ne realizzato il fonte battesimale (Antonini 2004). 
La navata centrale fu abbassata di qualche metro e 
la volta a crociera non fu più ricostruita (Murri 
1986). Tra il Cinquecento e il Seicento al posto del-
le navate laterali fu aperta una serie di cappelle gen-
tilizie, di proprietà delle famiglie nobili aquilane, le 
quali conservano tele di inestimabile pregio, tra cui 
il Martirio di santo Stefano protomartire firmata dal 
Cavalier D’Arpino e datata 1615 (Leosini 1848, 
Signorini 1868; Serra 1912; Venturi 1932 e 
Gabrielli 1934 ne accettano l’attribuzione senza 
però fare accenno all’iscrizione forse già allora non 
più leggibile), e due tele di Baccio Ciarpi, una delle 
quali, danneggiata dall’ultimo sisma, è attualmen-
te in restauro. Nel 1601 fu costruito il primo or-
gano della chiesa e sistemato nella cappella di San 
Giacomo; nel 1610, a spese di Annibale e Antonio 
Alferi, i cui nomi campeggiano incisi al centro del 
soffitto del transetto, fu ricostruita la copertura del-
la chiesa (Antinori Corografia…). L’attuale alta-
re maggiore fu realizzato nel 1740 a forma di arco 
trionfale a tre cornici, celando dietro di esso il coro 
ligneo quattrocentesco. 
Danneggiato gravemente dal terremoto del 1703, 
i lavori di restauro dell’edificio iniziarono solo nel 
1730 e riguardarono il ripristino dell’intera coper-
tura della chiesa, il rafforzamento della facciata 
e il rinnesto della navata destra a quella centrale. 
Nel 1872 il comune deliberò di requisire la chie-
sa per adibirla a caserma. Furono allora realizzati 
due muri in mattoni per tutelare le cappelle latera-
li e l’altare maggiore. Il 26 ottobre 1873 l’edificio 
venne riconsegnato alla comunità (Murri 1986). 
Dal 1915 al 1919 fu nuovamente utilizzato come 
caserma per alloggiare i soldati, e in quest’occa-
sione venne innalzato un muro di separazione tra 
la navata e il transetto. I danni causati dal sisma 
del 6 aprile 2009 sono stati purtroppo ingenti; le 
volte delle navate laterali hanno subito crolli anche 
completi, sulle colonne d’imposta dell’arco trion-
fale sono stati riscontrati pressoflessione e schiac-
ciamenti; le pareti di fondo del transetto e l’abside 
hanno subito il ribaltamento della muratura asso-
ciato a danni molto gravi; lesioni e crolli localizzati 
nella volta dell’abside hanno provocato infiltrazio-
ni di umidità che contribuiscono a compromette-
re la staticità dell’edificio. Gli interventi di messa 
in sicurezza hanno interessato anche gli affreschi, 
che sono stati velinati, e la scultura architettonica, 
con il recupero di frammenti crollati. Le numerose 
tele custodite all’interno delle cappelle sono state 
tempestivamente trasferite in un deposito apposi-
tamente allestito dalla curia.
L’edificio, tuttora soggetto a pericolo di nuovi 
crolli per la precarietà delle sue condizioni, è in at-
tesa di un restauro che ne consenta il recupero e 
L’Aquila, Santa Giusta di Bazzano, interno, (da Antonini 2004).
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permetta la conservazione dei capolavori che il si-
sma ha risparmiato alla distruzione (Chiesa di Santa 
Giusta di Bazzano a L’Aquila, Scheda per il rilievo 
del danno… 2009; Marchetti 2010).
Valentina Fraticelli
L’esterno della chiesa conserva quasi inalterate le 
componenti architettoniche due-trecentesche indi-
viduabili nella parete netta della facciata, nella tra-
iettoria delle tre navate di cui la centrale più alta 
e nel corpo del transetto più largo e alto di queste 
ultime, che confluiscono nelle tre absidi poligonali 
oggi nascoste dalla casa canonica e da altri edifici 
(Murri 1999; Antonini 2004). Il prospetto origi-
nale che doveva risalire alla fondazione della chiesa 
(si rimanda sopra Fraticelli) fu distrutto nel ter-
remoto del 1315 (Murri 1999); soltanto nel 1349 
sarebbero iniziati i lavori di ricostruzione [Serra 
1929; Gavini 1927-1928 (1980)] grazie all’inter-
vento di un tale Bonomo di Niccolò di Poppleto, 
cioé di Coppito [Antinori Monumenti…; Gavini 
1927-1928 (1980); Serra 1929; Murri 1999; 
Antonini 2004]. Antinori ricorda che tale nel 
1349 «lasciò per testamento legato all’opera di 
Santa Giusta da Bazzano, intendendo per opera 
la fabrica che attualmente si faceva di quella chie-
sa» (Antinori Monumenti…), notizia che lascia 
immaginare che l’edificio fosse già in fase di rea-
lizzazione quando Bonomo di Niccolò ricordò nel 
testamento la sua costruzione. A conferma di ciò vi 
è un’altra notizia desunta dallo stesso Antinori, il 
quale ricorda che nel 1347 un tal Andrea Salicoli 
lasciò del denaro per la fabbrica del campanile, dal 
1905 posto sul lato destro del transetto (Murri 
1999; Antonini 2004), ma che all’epoca doveva 
occupare l’angolo della facciata (Antonini 2004). 
A tal proposito sembra più convincente, rispetto 
alle tesi avanzate in precedenza [Gavini 1927-1928 
(1980); Serra 1929] sostenere che l’edificio e il 
campanile annesso fossero già in costruzione al mo-
mento del testamento di Bonomo (Murri 1999), 
il quale intervenne solo dopo il terremoto del 1349 
facendosi carico della continuazione dell’impresa 
(Antonini 2004). I lavori terminarono nella se-
conda metà del XIV secolo (Murri 1999) o molto 
più tardi, addirittura nel 1403 (Daniele 2008), 
come rivelerebbe l’assaggio di cromatura tardo-
trecentesca (Antonini 2004) che interrompe la 
monocromia del rivestimento murario in fasce di 
pietra rosata, inserite appena sotto la cornice di co-
ronamento (Daniele 2008). Il prospetto attuale 
presenta moduli architettonici e decorativi specifici 
e seriali propri di una tipologia costruttiva pretta-
mente aquilana (Antonini 2004; Daniele 2008). 
I moduli caratterizzanti questo schema si ritrovano 
in Santa Giusta e in altre chiese cittadine, come ad 
L’Aquila, Santa Giusta di Bazzano, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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L’Aquila, Santa Giusta di Bazzano, interno, cappella Mausonio, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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esempio in San Silvestro e in San Pietro di Coppito, 
nel prospetto unitario circoscritto da due lesene an-
golari e negli archetti di coronamento; nella corni-
ce marcapiano decorata con piccole foglie scolpite 
a rilievo (Daniele 2008) che spartisce orizzontal-
mente la facciata; nell’impaginatura muraria uni-
forme e monocroma, composta in blocchi di pie-
tra squadrati regolarmente allineati e infine nella 
terminazione rettilinea ritenuta di adozione um-
bra e marchigiana dalla critica (Matthiae 1935; 
Antonini 2004), ma oggi considerata volto iden-
tificativo dell’architettura sacra aquilana (Daniele 
2008), tanto da caratterizzare altri edifici quali San 
Silvestro, San Pietro di Coppito e Santa Maria di 
Collemaggio. Il notevole slancio del rettangolo 
facciale e la sopraelevazione della cornice divisoria 
che qui si ritrovano determinarono una vera e pro-
pria nobilitazione dello schema aquilano (Daniele 
2008). Per di più in Santa Giusta fu introdotto un 
nuovo elemento ovvero il prolungamento delle due 
lesene del registro inferiore oltre la cornice marca-
piano (Daniele 2008) che suddividono ulterior-
mente lo spazio di facciata in sei quadranti tra loro 
speculari, funzionali ad accogliere e a valorizzare il 
portale e il rosone (Daniele 2008). La compiutez-
za di riquadrature così definita fa del prospetto di 
Santa Giusta un unicum nel panorama aquilano, 
distinguendosi sia dai prospetti caratterizzati dal-
la sola cornice marcapiano, sia da quelli tripartiti 
soltanto nel registro inferiore o nell’ordine supe-
riore (Antonini 2004). Il cantiere che ricostruì la 
chiesa dopo il terremoto del 1349 volle arricchire 
il prospetto già esistente attraverso una soluzione 
completamente inedita e originale raggiungendo, 
insieme a San Silvestro, i risultati qualitativamente 
più alti prima di Collemaggio (Daniele 2008). 
Il rosone circolare si presenta elegantemente or-
nato a traforo attraverso raffinate decorazioni che 
legano la rosa centrale alla parte più esterna dell’a-
pertura, dove abitano dodici telamoni a tutto ri-
lievo (Murri 1999; Daniele 2008). Il confronto 
avanzato in passato [Gavini 1927-1928 (1980); 
Serra 1929; Murri 1999; Antonini 2004] tra 
il rosone di Santa Giusta e altri esemplari aquila-
ni, in particolare quelli di San Silvestro (Daniele 
2008) e soprattutto di Collemaggio (Murri 1999; 
Antonini 2004), reso però in soluzioni più rigide e 
semplici il primo (Daniele 2008) e lavorato attra-
verso una tecnica più accostabile alle arti applicate 
il secondo, tende a circoscrivere l’area d’influenza 
nel contesto locale; tuttavia recenti studi hanno 
dimostrato che gli autori dei rosoni in questione 
cercarono altrove i modelli, guardando addirittura 
nel caso di Collemaggio al cantiere del Duomo di 
Milano (Cadei 2005c), senza tralasciare che la so-
luzione del rosone fittamente decorato e retto da 
telamoni era un sistema collaudato già nei prospet-
ti duecenteschi umbri (Gandolfo 2006). Proprio 
l’adozione di quest’ultima soluzione così ricercata 
e al tempo stesso isolata nel panorama aquilano, 
rimanderebbe a modelli formali individuabili nel 
ricordo delle più elevate espressioni della scultu-
ra pugliese tardo-duecentesca (Moretti 1971; 
Daniele 2008), che già all’Aquila era approdata 
nel 1272 nei mascheroni della Fontana della Rivera 
firmata da Tancredi di Pentima (Aceto 1990) e che 
fu rievocata in piena età angioina mediante rappor-
ti mai interrotti con il passato, attraverso mediatori 
culturali quali potevano essere i cistercensi (Belli 
D’Elia 2004).
Il portale principale iniziato nel 1347 (Murri 
1986; Antonini 2004) e terminato insieme al ro-
sone nel 1403 (Antonini 2004; Cadei 2005c), 
conserva l’apertura ad arco a tutto sesto (Daniele 
2008) come in altri monumenti aquilani trecente-
schi, come ad esempio San Pietro di Coppito, Santa 
Maria di Paganica e San Silvestro. Proprio l’impie-
go dell’arco a sesto acuto colloca Santa Giusta nel 
filone della tradizione costruttiva locale (Daniele 
2008) che viene però superata sul piano decorativo 
mediante soluzioni più aggiornate, come i capitelli 
(Daniele 2008), le mensole che sorreggono l’archi-
trave e il raggruppamento a fasce delle colonnine a 
fusto liscio che si sviluppano in altezza formando le 
ghiere dell’archivolto. La somiglianza stringente tra 
alcuni elementi che si ripetono nel portale centrale 
di Santa Giusta e in quello di San Silvestro, come il 
raggruppamento a fasce di colonnine lisce e la de-
corazione floreale dei capitelli, fa riflettere sulla loro 
appartenenza alla medesima scuola [Gavini 1927-
1928 (1980)] che seppe coniugare la tradizione lo-
cale con i nuovi concetti architettonici che appro-
darono all’Aquila nel corso del Trecento angioino. 
Nella lunetta si conserva un affresco raffigurante 
una Madonna con Bambino con i santi Giovanni 
Battista e Giusta, attribuito a Giovanni Antonio da 
Lucoli, pittore attivo nella prima metà del XVI se-
colo (Serra 1912; Murri 1999; Antonini 2004).
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Sul lato destro del transetto si apre un portale 
ritenuto generalmente più tardo rispetto a quel-
lo centrale [Gavini 1927-1928 (1980); Murri 
1999]. Proprio per alcune tangenze stilistiche pre-
senti ancora una volta nel portale minore di San 
Silvestro, come l’utilizzo della colonnina tortile e il 
motivo delle foglioline che si piegano su se stesse a 
decorare l’archivolto, il portale va riferito alla metà 
del XIV secolo [Gavini 1927-1928 (1980)], pro-
ponendo inoltre per Santa Giusta e San Silvestro 
l’appartenenza al medesimo cantiere operativo 
all’Aquila dopo il terremoto del 1349. 
Sul lato sinistro della chiesa vi è un terzo por-
tale con archivolto ogivale, oggi murato, datato 
a prima della fondazione della città (Antonini 
2004). Secondo alcuni studiosi (Murri 1999; 
Antonini 2004) questa fiancata proprio per la 
particolare arcaicità dell’apparato murario, sembre-
rebbe appartenere alla fase costruttiva più antica. 
Le architetture aquilane tardo-duecentesche furo-
no edificate con la particolare tecnica costruttiva 
di tessitura a filari di selci denominata apparecchio 
aquilano [Gavini 1927-1928 (1980)], che sta tra 
la cortina in pietra da taglio e la muratura informe 
(Antonini 2004). All’Aquila sono stati individuati 
tre tipi di apparecchio aquilano, arcaico, classico e 
recente, distinti per periodo e tecnica di esecuzio-
ne (Antonini 2004). Gli edifici che presentano il 
tipo arcaico, come la parete laterale sinistra di Santa 
Giusta e le murature inferiori di San Flaviano, si as-
segnano solitamente al periodo anteriore alla rifon-
dazione della città avvenuta nel 1266 (Antonini 
2004). Prima dell’inurbamento del 1254, infatti, 
sul luogo della chiesa dedicata a Santa Giusta vi sa-
rebbe stato un altro edificio intitolato a San Giorgio 
Forconese, in seguito riutilizzato dai castellani di 
Bazzano che vi costruirono la loro chiesa nel quar-
tiere cittadino intitolato al santo (Antonini 2004). 
I numerosissimi terremoti che colpirono L’Aquila 
arrecarono ingenti danni al corpo dell’edificio e alla 
sua struttura esterna; tra i più rovinosi si ricordano 
quelli del 1461 e soprattutto del 1703 che  provocò 
l’occlusione del rosone. Dai documenti conservati 
nell’Archivio Centrale di Stato di Roma, (Fondo 
del Ministero della Pubblica Istruzione, Antichità 
e Belle Arti: Aquila città. Chiesa di Santa Giusta, I 
versamento, II parte, Busta 371 e III versamento, 
II parte, Busta 531) si apprende che tra il 1883 ed 
il 1889 la Prefettura dell’Abruzzo Ultra fece richie-
sta alla Direzione Generale delle Antichità e delle 
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Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione 
di risanamento del prospetto e del lato destro del-
la chiesa, gravemente compromessi a causa di una 
nevicata che provocò l’appesantimento del tetto. Il 
progetto di restauro del Genio Civile nel 1904 pre-
vedeva la parziale demolizione e ricostruzione della 
facciata dallo zoccolo fin sotto la cornice, esclusi il 
portale e il rosone. La muratura ordinaria per la co-
struzione del muro di facciata fu realizzata per metà 
con pietrame ordinario di recupero e pietra concia 
e per metà con pietra calcare della nuova cava di 
Poggio Picenze della migliore qualità. Nel 1907 i 
lavori erano terminati. 
Il terremoto del 2009 ha provocato crolli loca-
lizzati del paramento esterno nella zona absidale e 
nel transetto destro per i quali sono stati effettuati 
interventi di messa in sicurezza di notevole urgen-
za (Chiesa di Santa Giusta di Bazzano a L’Aquila, 




Pressoché ignorati dalla critica, gli affreschi della 
chiesa di Santa Giusta sono rintracciabili sulle pa-
reti di fondo del transetto e sui pilastri a fascio che 
sostengono le arcate presbiteriali.
Sulla testata sinistra del transetto si conserva un 
trittico ascrivibile alla metà del XV secolo. Il pan-
nello centrale raffigura san Giorgio che salva la prin-
cipessa dal drago mentre i due laterali sant’Antonio 
abate e san Cristoforo con il Bambino sulla spalla. 
La scena con il san Giorgio presenta sullo sfondo 
la città dell’Aquila con le mura merlate e la Porta 
Bazzano dalla quale si diramano due viottoli che 
guidano l’occhio verso il primo piano dove la fan-
ciulla, vestita di bianco e in atteggiamento di pre-
ghiera, sta per essere aggredita dal drago mentre 
sulla sinistra si intravede parte di un cavallo bar-
dato. La cornice dipinta, decorata a finto marmo 
rosso e bianco, presenta nella zona superiore un 
motivo a fasce di girali vegetali alternate a formelle 
a punta di diamante. 
La presenza dell’iconografia del santo cavaliere 
nella chiesa principale del quarto di san Giorgio, 
che al momento della fondazione era a lui dedicata, 
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ne segnala una tradizione cultuale ancora viva alla 
metà del XV secolo. Il san Giorgio a cavallo compa-
re anche scolpito a rilievo nel coro ligneo di Santa 
Giusta (si rimanda a seguire Rossi), e la vicina 
chiesa di San Pietro di Coppito conserva un ciclo a 
lui dedicato databile ai primissimi decenni del XV 
secolo (si rimanda al contributo di Manzoli, San 
Pietro di Coppito); fatti che testimoniano la diffu-
sione del culto del santo a L’Aquila.
Tornando agli affreschi di Santa Giusta, al di sot-
to dell’immagine di sant’Antonio, nella nicchia di 
destra, si scorge la figura di un uomo inginocchiato 
rivolto verso la scena centrale, probabile commit-
tente del dipinto. In un piccolo pannello adiacente 
il trittico, la cui lettura è compromessa dal cattivo 
stato di conservazione, compare il busto dello stes-
so personaggio, abbigliato con la medesima veste a 
fasce bianche e rosse e fiancheggiato da un elmo e 
da uno scudo che lo identificano come cavaliere. 
Murri (1986 e 1999) lesse due date nella parte 
bassa dell’affresco, 1450 e 1495, e attribuì l’ope-
ra a Saturnino Gatti; ma il goticismo accentuato 
della figura della principessa, la sua posa rigida e 
inespressiva, il trattamento linearistico del pan-
neggio, alcune semplificazioni nella raffigurazione 
degli elementi naturalistici del paesaggio come gli 
alberi, e incertezze nella rappresentazione spaziale 
sono lontani dall’arte di Saturnino, la cui pennella-
ta mossa e frastagliata costruisce figure dinamiche 
con una gamma cromatica accesa, e collocherebbe-
ro gli affreschi non oltre la metà del XV secolo. Il 
dato stilistico concorderebbe dunque con la prima 
data letta da Murri e non con il secondo riferimen-
to cronologico, il solo che permetterebbe di riferire 
l’opera all’attività di Saturnino Gatti.
Ancora sulla parete di fondo del transetto, a sini-
stra della porta d’ingresso, una Deposizione racchiu-
sa in una nicchia ad arco acuto è stata datata a metà 
cinquecento e riferita a Pompeo Cesura (Murri 
1999); ma il particolare modo a spirale di realizzare 
la roccia che fa da sfondo alla scena risulta esse-
re identico a quello dell’affresco raffigurante una 
Natività o un Annuncio ai pastori, riemerso a se-
guito del sisma del 2009 nella chiesa di San Pietro 
di Coppito nel comune di Coppito e attribuito da 
Biancamaria Colasacco proprio a Saturnino Gatti 
(comunicazione orale, si veda a proposito www.
ilcentro.it). A Saturnino, inoltre, era stato riferito 
l’affresco sulla lunetta del portale maggiore di Santa 
Giusta (Maccherini 2010).
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Al di sotto del sant’Antonio abate un altro pannel-
lo molto deteriorato rappresenta la Vergine in trono 
con il Bambino e sant’Antonio, inquadrato da una 
cornice a motivi geometrici che ricorda le soluzio-
ni decorative presenti nei sottarchi di San Silvestro 
all’Aquila, modello indiscusso ed espressione più 
alta della pittura tardogotica aquilana. In Santa 
Giusta l’esecuzione più grossolana e la trasfor-
mazione del sistematico gioco a nastri intrecciati 
all’interno delle campiture marmoree in un più ca-
suale susseguirsi di quadratini su fondo bianco, ne 
suggerisce la realizzazione da parte di una bottega 
più rozza ma in ogni caso aggiornata sulla temperie 
culturale di cui gli affreschi di San Silvestro sono 
espressione più alta. Il cattivo stato di conserva-
zione del pannello impedisce qualsiasi valutazione 
stilistica della parte alta del murale con la Vergine e 
il Bambino; murale che però permette interessanti 
riflessioni sulla tematica rappresentata: per la po-
sizione delle dita della mano di Maria, piegate a 
stringere qualcosa di sottile, e per la presenza di un 
manto verde sulle gambe, si potrebbe ipotizzare 
per il gruppo l’insolita iconografia della Vergine del 
cucito, sebbene le pessime condizioni conservative 
non permettono di riconoscere l’elemento caratte-
rizzante dell’iconografia, l’ago. 
Sulla parete destra del transetto si conserva un 
pannello ad affresco raffigurante un’Annunciazione, 
tornato alla luce nel 1998 in seguito alla rimozione 
degli scialbi di calce effettuata dalla Soprintendenza 
ai Beni Ambientali Architettonici Artistici e Storici 
dell’Aquila con i fondi della Fondazione Cassa di 
Risparmio dell’Aquila (Murri 1999).
Nel 1948 furono portati alla luce lacerti di af-
freschi quattrocenteschi sui due grandi pilastri che 
sostengono l’arco trionfale. Sul pilastro di sinistra 
è riconoscibile un pannello con l’immagine di 
sant’Elena; il pilastro di destra conserva una scena 
rappresentante la Resurrezione e l’Incoronazione del-
la Vergine, in buono stato di conservazione, nonché 
frammenti di affreschi con profili maschili e fem-
minili rappresentati con colli a corolla e acconcia-
ture rigonfie raccolte sulla nuca, ciò che resta di 
pannelli votivi o monumenti funebri ad arcosolio 
(Paone 2009). 
Attribuiti a Saturnino Gatti da Manieri (1932) e 
Murri (1986 e 1999), appare tuttavia difficoltoso 
inserire questi affreschi nel suo corpus. È più pro-
babile invece che partecipino alla cultura figurativa 
tardogotica che anima la città dell’Aquila nei primi 
trent’anni del XV secolo. Le maestranze che ope-
rarono sui pilastri di Santa Giusta non risultano 
indifferenti alla lezione dei pittori della cappella 
Caldora, presenti anche in parte della decorazio-
ne della collegiata dei santi Giovanni Battista ed 
Evangelista a Celano e nelle Storie di san Benedetto 
nella chiesa superiore del Sacro Speco a Subiaco 
(Paone 2009), e alle maestranze operanti a San 
Silvestro. Oltre al dato stilistico (la volumetria delle 
figure, la dolcezza dei tratti dei volti e certi episo-
di di marcata espressività), numerose sono le scelte 
compositive simili che sostengono questa ipotesi. Il 
pilastro sinistro di Santa Giusta presenta una deco-
razione pittorica caratterizzata da profili maschili e 
femminili entro pannelli, intervallati a fasce di for-
ma rettangolare decorate al loro interno con motivi 
vegetali identici a quelli che compaiono nell’arco 
absidale di San Silvestro, anch’essi alternati a profili 
maschili e femminili racchiusi però entro cornici 
polilobate. Anche se destinati ad una funzione di-
versa, devozionale (Paone 2009), la soluzione for-
male dei pannelli di Santa Giusta può essere stata 
mediata dall’autorevole precedente, risultando una 
semplificazione della più complessa e matura de-
corazione di San Silvestro. Degno di attenzione è 
anche il particolare sistema decorativo posto ai lati 
dell’Incoronazione, una colonnina tortile spiralifor-
me attorno alla quale si attorciglia un motivo vege-
tale, presente anche negli affreschi del Sacro Speco 
di Subiaco e nella navata della collegiata di Celano 
(Paone 2009).
Il sisma del 2009 non ha lasciato illesa la deco-
razione pittorica di una delle chiese più duramen-
te colpite. Gli affreschi sui pilastri hanno subito la 
caduta di parte della pellicola pittorica e sono stati 
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velinati; il ribaltamento della facciata del transetto 
sinistro ha compromesso la leggibilità degli affre-
schi che sono stati velinati e coperti. 
Valentina Fraticelli
Il coro ligneo
Il coro ligneo, rimasto indenne dal terremoto del 
2009, si trova ancora oggi nella zona presbiteriale 
della chiesa, dietro l’altare maggiore, addossato alla 
parete absidale. Il manufatto è il più antico esem-
plare di coro ligneo che si conserva in Abruzzo, da-
tabile per peculiarità formali e stilistiche al primo 
quarto del XV secolo (Rossi in corso di stampa). 
Esso è suddiviso in quindici scanni dal profilo ad 
arco acuto e polilobato, con schienali decorati da 
piccoli motivi geometrici intarsiati; è sormontato 
da un baldacchino sostenuto da quindici men-
sole a traforo nelle quali sono intagliati busti di 
uomini, figure di animali ed elementi decorativi 
(Murri 1999). I quattro personaggi di profilo scol-
piti a rilievo raffigurano santa Giusta con un libro 
in mano, san Giorgio a cavallo nell’atto di uccidere 
il drago, Celestino V con il triregno e san Massimo 
levita e martire (Murri 1999). La presenza di santa 
Giusta e di Celestino V appare quasi scontata dati i 
rispettivi legami con la chiesa e con la città dell’A-
quila, mentre rimane più difficile contestualizzare 
quella di san Giorgio e di san Massimo, per i quali è 
necessario ricordare la storia dell’edificio. I castella-
ni di Bazzano (si rimanda sopra Fraticelli) costru-
irono la loro chiesa su un insediamento esistente già 
prima della fondazione dell’Aquila (Murri 1999; 
Antonini 2004), scelto in seguito all’inurbamen-
to del 1254 dagli aquilani di Forcona ed Amiterno 
come chiesa cattedrale dedicata a San Giorgio, il 
titolare della chiesa preesistente e a San Massimo, 
patrono della città (Antonini 2004). La chiesa di 
Santa Giusta nacque dunque sulle strutture super-
stiti, ancora ritracciabili sulla fiancata sinistra (si 
rimanda sopra Rossi) di un edificio dedicato ai 
santi Giorgio e Massimo (Murri 1999; Antonini 
2004). La loro presenza nelle figure intagliate nel 
coro si eleva a narrazione simbolica della fondazio-
ne della chiesa, accompagnata dalle immagini si-
gnificative di santa Giusta e di Celestino V. Inoltre 
proprio nel 1413 il corpo di san Massimo fu porta-
to all’Aquila in cattedrale (Antonini 2004) e nello 
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stesso anno ricorse il primo centenario dalla cano-
nizzazione di Pietro Celestino, dati che potrebbero 
aver condizionato ulteriormente la scelta dei per-
sonaggi da inserire nel coro e che si rivelano utili, 
insieme all’analisi stilistica, per l’inquadramento 
cronologico dell’opera entro il primo quarto del 
XV secolo. 
Fu il Serra (1929) a descriverlo per primo e a 
riferirlo alla seconda metà del XV secolo, seguito 
da Murri (1986) e Carli (1998) che anticiparono 
il manufatto alla prima metà del Quattrocento. 
Carli (1998) dapprima attribuì l’opera all’artista 
che realizzò la scultura raffigurante san Giuliano, 
proveniente dalla chiesa di San Pietro di Coppito 
all’Aquila, della metà del XIV secolo (Carli 1998), 
mentre per Antonini (2004) furono Gualtiero de 
Alemania e compagni, attivi in città dal terzo de-
cennio del XV secolo, a ispirare lo scultore del coro 
di Santa Giusta. 
Elementi tecnici e stilistici fanno rientrare il coro 
nella piena stagione tardogotica che coinvolse ad 
ampio respiro l’Abruzzo e in particolar modo la 
provincia dell’Aquila (Paone, Tomei 2010). Il re-
pertorio animalistico e nastriforme, insieme ad al-
cune scelte formali, quali ad esempio gli archetti 
trilobati in cui si inseriscono le sculture di santa 
Giusta e san Giorgio, trovano ampia diffusione 
nella produzione artistica tardogotica della regio-
ne (Rossi in corso di stampa), riscontrabile nelle 
pagine del Messale Orsini (Manzari 2007) datato 
tra il 1401 e il 1405, attribuito almeno in parte al 
Maestro di Beffi, autore anche del ciclo ad affre-
sco della chiesa aquilana di San Silvestro, realizzato 
entro il 1413 (Paone 2008), con il quale é pure 
possibile riscontrare somiglianze stilistiche (Rossi 
in corso di stampa).
Dalla seconda metà del Trecento e l’inizio del 
secolo successivo, un’importante produzione arti-
stica fu promossa dalla nascita delle Corporazioni 
delle arti e mestieri, dall’intensificazione dei com-
merci internazionali e dalla presenza di grandi 
mercati che qualificarono la città da un punto di 
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vista economico, sociale ed artistico (Chini 1954). 
Proprio il quartiere di San Giorgio, ove la chiesa 
rimane, dalla metà del XIV secolo era densamente 
popolato da ricchi possidenti e mercanti, soprat-
tutto toscani, a tal punto che Antinori ricorda «vari 
forestieri che in occasione di mercatura venivano 
a fissare abitazione e a fondare casa» (Antinori 
Annali…). Tra loro si ricorda la famiglia Legisti che 
intervenne quasi sicuramente nel finanziamento 
dei lavori architettonici dell’edificio, crollato a se-
guito del terremoto del 1349 e ultimato nel 1403 
(si rimanda sopra Rossi) e che probabilmente s’in-
teressò anche dell’arredamento interno con la com-
missione del coro ligneo a maestranze molto vicine 
all’area d’influenza artistica umbro-toscana. 
Maria Cristina Rossi
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Architettura e scultura
Santa Maria di Collemaggio costituisce il più an-
tico luogo di culto celestiniano (D’Antonio 2000), 
strettamente legato alla storia di Pietro del Morrone 
che, proprio qui, fu elevato al soglio pontificio 
nel 1294 con il nome di Celestino V (Antinori 
Annali…; Antonini 2004; Redi 2006) e che, sem-
pre qui, fu sepolto nel 1327 pochi anni dopo esse-
re stato proclamato santo nel 1313 (D’Antonio 
2000). Secondo una delle leggende più diffuse l’ori-
gine del cenobio sarebbe legata a un evento miraco-
loso (Antinori Annali…; Lopez 1987; Antonini 
2004). Di ritorno da Lione nel 1275, Pietro fece so-
sta per riposare nella località di Collemaggio (Lopez 
1987; Antonini 2004) ove avvenne l’apparizione 
della Vergine (Antinori Annali…) che gli chiese 
di costruire in questo luogo una chiesa in suo ono-
re (Antinori Annali…; Serra 1922; Lopez 1987; 
D’Antonio 2000). Un importante documento da 
cui dipartono le numerose ipotesi sulla costruzio-
ne del primo insediamento celestiniano è l’acqui-
sto del terreno nel 1287 (Antinori Annali…) nel 
territorio detto Collemadjum da parte di due mo-
naci celestini del monastero di Santo Spirito, tali 
Stefano di Calvelli e Bartolomeo di Trasacco, fon-
do comprato da Rogata figlia di Berardo del villag-
gio detto le Torri, con l’intervento del regio notaio 
Matteo Giovanni di Gualtiero di Bazzano, al prez-
zo di venti fiorini d’oro e quattro tarini (Antinori 
Annali…; Lopez 1987). Il 6 ottobre dello stesso 
anno il vescovo aquilano Niccolò di Sinizzo inviò 
una Bolla a Pietro del Morrone (Lopez 1987) che, 
su richiesta di quest’ultimo, autorizzava a edifica-
re e a possedere una chiesa o un oratorio in ono-
re della Vergine nel luogo di Collemaju (Lopez 
1987), riconoscendo per questo edificio l’esenzio-
ne da ogni legge diocesana e da ogni giurisdizione 
vescovile [Gavini 1927-1928 (1980); Lopez 1987; 
D’Antonio 2000].
La storiografia si divide tra chi sostiene che il 1287 
indichi l’inizio dei lavori di costruzione della chie-
sa e chi, invece, ritiene che a quella data già esistes-
se un edificio elevato tra il 1270 e il 1280 (Leosini 
1848) o tra il 1280 ed il 1290 (Bindi 1889; Serra 
1922) e che il terreno venisse acquistato solo per 
ampliarlo o per ricostruirlo (Redi 2006). La pre-
senza di un primo insediamento celestiniano, pre-
cedente all’arrivo di Pietro all’Aquila nel 1275, 
spiegherebbe la scelta del frate di sostare proprio in 
quel luogo (D’Antonio 2000; Antonini 2004). 
Incertezze cronologiche investono anche l’anno di 
consacrazione della chiesa ricordato comunemen-
te nel 1288 [Muratori 1738-1742 (1965); Serra 
1922; D’Antonio 2000] o nell’anno successivo 
[Gavini 1927-1928 (1980); Redi 2006], avvenu-
ta alla presenza del vescovo aquilano e di altri otto 
vescovi (D’Antonio 2000), ognuno dei quali con-
cesse un lungo periodo d’indulgenza pari a un anno 
e due quarantene a chi avesse visitato la chiesa nel 
giorno della consacrazione. Fu concessa indulgenza 
anche a quanti avessero contribuito all’edificazione 
della fabbrica con donazioni o legati o con il lavo-
ro manuale (Lopez 1987); l’iniziativa finanziaria è 
legata anche a re Carlo II d’Angiò, il quale avrebbe 
concesso ogni anno una rendita di quaranta once 
d’oro a partire dal 1294 (Redi 2006).
Alla fine di agosto del 1294, sul piazzale antistan-
te la chiesa si poté celebrare la solenne incorona-
zione papale di frate Pietro, eletto al soglio pon-
tificio col nome di Celestino V (Bologna 1996; 
D’Antonio 2000; Redi 2006): questa avvenne 
alla presenza del sacro Collegio dei sovrani angioi-
ni Carlo II di Napoli e Carlo Martello di Ungheria, 
dei dignitari del Regno e di migliaia di fedeli astan-
ti (Bologna 1996). La ricordata Bolla vescovile del 
1287 però parlava di oratorio o di una chiesa già in 
costruzione (Lopez 1987) e quindi l’atto di acqui-
sto del terreno da parte dei due frati celestini sa-
rebbe stato stipulato quando i lavori di edificazio-
ne erano già in corso (Lopez 1987); il sito proba-
bilmente era stato già acquistato con scrittura pri-
vata, in seguito perfezionata dopo la Bolla vescovi-
le, il cui contenuto era stato anch’esso già accorda-
to (Lopez 1987). Questo potrebbe spiegare perché, 
solo dopo un anno dall’atto di acquisto del terre-
no e dalla concessione vescovile per la costruzione 
della chiesa, quest’ultima fu consacrata certamente 
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in uno stato di agibilità, ma ancora in una fase 
costruttiva di avanzamento (Lopez 1987; Redi 
2006), visto che, come sopra detto, l’incoronazione 
avvenne all’esterno (Bologna 1996). In occasio-
ne dell’incoronazione di Celestino V s’ipotizza che 
solo il coro fosse stato eretto, mentre le muraglie al-
zate in minima parte (Antonini 2004); per contro 
Gavini sosteneva che allora l’edificio si presentava 
già con le dimensioni dell’attuale [Gavini 1927-
1928 (1980)].  A tal proposito i lavori di consoli-
damento della basilica avvenuti nel 1998, in vista 
del Giubileo del 2000 (Pezzuti 2006) ed i succes-
sivi scavi archeologici del 2001-2005, hanno avuto 
un ruolo determinante per la conoscenza delle stra-
tificazioni edilizie della chiesa, delle quali è possibi-
le ricostruire la cronologia relativa, ma non quella 
assoluta (Redi 2006). Tornarono alla luce le tracce 
di tre fasi costruttive, tra le quali una riferibile allo 
stato attuale, di cui si parlerà in seguito. Il secondo 
livello riferibile alla fine del XIII secolo, documen-
ta la presenza di un impianto chiesastico a cinque 
absidi su un basamento parallelepipedo lineare, la 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, esterno, facciata, portale maggiore, Archivio DiSMM, 2001.
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cui larghezza è risultata il doppio dell’attuale aula 
basilicale, ma che non ha finora evidenziato signifi-
cative tracce edilizie oltre il transetto (Redi 2006). 
La costruzione del corpo longitudinale, non an-
cora interamente realizzato in questa fase, subì un 
arresto probabilmente dopo la rinuncia al papato 
di Celestino V nel 1294 (Redi 2006); i lavori in-
fatti dovettero riprendere dopo una serie di eventi 
quali la sua canonizzazione nel 1313 e soprattutto 
dopo la traslazione del corpo del santo dalla chie-
sa di Sant’Agata a Ferentino all’interno della basili-
ca aquilana nel 1327 (Antonini 2004): si può ri-
tenere che da questo momento si accrebbe la spin-
ta alla ripresa e al completamento dei lavori del-
la grande basilica (Redi 2006), interrotti in corso 
d’opera anche dal terremoto del 1315. Il proget-
to di una costruzione con cinque absidi fu sostitu-
ito definitivamente nel terzo/quarto decennio del 
XIV secolo (Redi 2006) da una chiesa di dimensio-
ni minori, corrispondente al primo strato riscon-
trato (Redi 2006). La pianta della basilica attuale 
si sviluppa infatti in tre navate [Gavini 1927-1928 
(1980)] scandite da pilastri ottagonali, presentando 
uno sviluppo longitudinale molto accentuato per 
otto campate complessive, collegate ad un transetto 
non sporgente all’esterno con due cappelle absidali, 
in pianta quadrata, poste ai lati del coro (Antonini 
2004; Bartolomucci 2004).
La terza stratificazione individuata, la più an-
tica, è riferibile a uno o più edifici sorti prima 
che Pietro iniziasse all’Aquila il suo programma 
costruttivo (Pezzuti 2006). La letteratura recen-
te (Bartolomucci 2004; Pezzuti 2006) ritiene 
infatti che, prima di svolgere funzioni religiose, il 
complesso di Collemaggio abbia avuto un ruolo di-
fensivo, testimoniato tra l’altro da alcune strutture 
superstiti, cioè la parte inferiore della torre ottago-
nale che sorge a fianco della facciata ed il lato meri-
dionale della chiesa attuale che si affaccia nel chio-
stro monastico. A convalidare una siffatta preesi-
stenza concorre pure il toponimo di Collemaggio 
che tra le tante e diverse ipotesi avanzate (Antinori 
Annali…; D’Antonio 2000) deriverebbe da un 
luogo detto collis de medio, ricordato nei Registri 
angioini (Redi 2006), ove era ubicata una fortifi-
cazione, identificata spesso con il torrione ottago-
nale, nonostante quest’ultimo non sia riferibile alle 
strutture della fine del XIII secolo (Redi 2006; si 
rimanda a seguire Petrongolo). 
La chiesa oggi, pur avendo subìto restauri e una 
totale reinterpretazione stilistica e spaziale inter-
na nella seconda metà del Seicento, ha conserva-
to l’impianto medievale, in gran parte riemerso nel 
tanto discusso restauro degli anni Settanta del XX 
secolo diretto da Mario Moretti (1972b), inter-
vento ritenuto addirittura più dannoso di un ter-
remoto (Pace 1971) con il quale è stata smantel-
lata la veste settecentesca dell’interno (Moretti 
1972b; Lopez 1987; D’Antonio 2000; Antonini 
2004). La cultura del ripristino diffusasi negli anni 
Sessanta del secolo scorso ha interessato anche la 
politica del restauro in Abruzzo, specificatamente 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, esterno, facciata, portale maggiore, particolare, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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del periodo medievale, il cui recupero è stato svolto 
manomettendo e spesso distruggendo le tracce del-
le stagioni successive (Pace 1971; Benati 2010). 
L’intenzione era di riportare il monumento a una 
sua purezza originaria, stabilita al momento del-
la sua edificazione (Benati 2010), ma le critiche 
mosse alla campagna di restauro e ripristino han-
no chiarito che l’operazione ha causato un duplice 
danno all’edificio, distruggendo la reinterpretazio-
ne barocca dello spazio interno senza restituire una 
fedele testimonianza dell’organismo medievale ori-
ginario (Pace 1971; Lopez 1987). 
Il mutamento stilistico in senso barocco a 
Collemaggio avvenne in due momenti, uno nella 
seconda metà del Seicento per opera del monaco 
pittore Ruther (Moretti 1972b) e l’altro in segui-
to al terremoto del 1703 (Lopez 1987). Il nuovo 
gusto decorativo investì ad esempio gli archi ogi-
vali che dividevano le navate e i pilastri ottagona-
li, che furono camuffati da stuccature fino al tetto 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, esterno, lato settentrionale, Porta Santa, GFN.
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a cassettoni, mentre altari di XVIII secolo copri-
rono gli affreschi più antichi (Moretti 1972a; 
Lopez 1987). L’ornamento a stucco delle due cap-
pelle di fondo costituiscono l’unica testimonian-
za residua dei rivestimenti barocchi della chie-
sa, mentre la restante parte dell’edificio restituisce 
le più antiche pareti spoglie, nelle quali si aprono 
cappelle e nicchie decorate ad affresco (si rimanda 
a seguire Gambi) e la copertura a capriate a vista 
(Bartolomucci 2004). 
La decorazione del pavimento, in lastre bicrome 
di pietra bianca e rosa, mostra vari disegni geome-
trici che, sempre più complessi in corrispondenza 
delle ultime tre campate della navata centrale, po-
trebbero costituire degli indizi per la storia costrut-
tiva della fabbrica, anche per l’analogia dei materia-
li con quelli della decorazione esterna: nella cam-
pata in corrispondenza della Porta Santa, infatti, 
è presente la stessa composizione geometrica della 
facciata (Bartolomucci 2004; si rimanda a segui-
re Petrongolo).
Dai documenti risalenti agli anni 1898-1907 
conservati presso l’Archivio Centrale dello Stato 
di Roma, nel Fondo Ministero della Pubblica 
Istruzione, Antichità e Belle Arti, I versamento, II 
parte, Busta 371 e III versamento, II parte, Busta 
531, si apprende che nel 1897 furono richiesti 
dalla Provincia degli Abruzzi Ultra, Municipio di 
Aquila, i lavori per la riparazione del tetto della na-
vata centrale, ultimati poi nel 1901; per tale occa-
sione l’Economo Generale di Napoli fu incarica-
to di preparare le opportune pratiche affinché gli 
Enti interessati concorressero per le spese previste 
per la riparazione del tetto. La chiesa infatti tra la 
fine del XIX secolo e l’inizio del successivo non fi-
gurando né come parrocchiale né come succursale 
a parrocchia e priva di rendite proprie, mancava di 
ogni concorso nella rilevante spesa prevista per le 
opere progettate.
Le strutture fortemente danneggiate dal terremo-
to del 6 Aprile del 2009 offrono l’opportunità di 
documentare le vicende edilizie del monumento, 
collegate prevalentemente agli eventi sismici che lo 
hanno colpito. Tra le macerie sono stati rinvenuti 
numerosi elementi lapidei architettonici del com-
plesso d’impianto e delle fasi successive di ricostru-
zione che erano state utilizzate come materiale da 
costruzione di reimpiego nei nuclei delle unità mu-
rarie pervenute. Il crollo delle coperture del tran-
setto è stato determinato dalla scadente qualità del 
materiale costruttivo utilizzato e dalla tipologia e 
materiali impiegati nei restauri e nelle importan-
ti integrazioni e ricostruzioni della fine degli anni 
Sessanta del secolo scorso (restauri Moretti, 1968-
1970). Il terremoto del 2009 ha provocato il crollo 
delle volte e della copertura del transetto, dell’arco 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, esterno, lato settentrionale, Porta Santa, lunetta, Madonna con il Bambino fra san Giovanni Battista e san Pietro Confessore (Celestino V), 
dopo il sisma, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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trionfale e della cupola; sono stati registrati dan-
ni gravi associati al ribaltamento dell’abside e lesio-
ni molto gravi delle pareti dell’abside e anche nel-
le volte. I lavori di messa in sicurezza hanno previ-
sto l’utilizzo di fasce in poliestere con le quali sono 
state cerchiate le colonne e un sistema di conteni-
mento con funi delle pareti laterali; per il soste-
gno degli archi delle navate sono stati impiegati si-
stemi in tubo giunto, mentre le capriate sono sta-
te impostate mediante pilastri con travi reticolari. 
L’arco trionfale dell’abside è sostenuto da una strut-
tura sospesa (Basilica di Santa Maria di Collemaggio 
a L’Aquila, Scheda per il rilievo del danno… 2009; 
Marchetti 2010).
Maria Cristina Rossi
Santa Maria di Collemaggio riflette, nella sua ve-
ste esterna, le diverse fasi costruttive che l’hanno 
contrassegnata. L’aspetto più caratteristico è rap-
presentato senza dubbio dalla facciata. Su di essa 
prende vita una ricca copertura marmorea giocata 
su partiture decorative in pietra rosata di Cavallari e 
in pietra bianca di Poggio Picenze, come già era sta-
to sperimentato per la Fontana delle novantanove 
cannelle del 1272 (Daniele 2008). Il reticolo mar-
moreo, che ricorda un grande tappeto orientale, di-
segna croci di due colori forate al centro da un pic-
colo tassello (Moretti 1972a; Lopez 1987). 
L’imponente prospetto risente appieno della dif-
fusione dello schema aquilano. Questo è caratte-
rizzato da fattori imprescindibili quali la termina-
zione rettilinea, gli elementi divisori come lesene e 
cornici marcapiano e l’utilizzo di un’impaginatura 
muraria composta da blocchi di pietra squadrati ri-
gorosamente allineati. Tali fattori raggiungono l’e-
strema conseguenza nel complesso di Collemaggio, 
portando la facciata ad essere l’unico soggetto 
dell’intero complesso (Daniele 2008).
Tuttavia in questo caso la terminazione rettilinea, 
diffusasi in Abruzzo tra la fine del XIII secolo e gli 
inizi del successivo (Matthiae 1935), fu pensata 
non prima della seconda metà del XV secolo e in so-
stituzione di una fronte timpanata, arretrata di circa 
14 metri rispetto all’attuale (Moretti 1971; Redi 
2006; Antonini 2004; Bartolomucci 2004). 
Complessivamente la facciata si contraddistingue 
per una notevole asimmetria: il portale maggiore e 
il rosone sovrastante non sono posti in asse e i por-
tali laterali sono collocati a distanze diverse da quel-
lo maggiore (Bartolomucci 2004).
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno prima del restauro di ripristino di Moretti, GFN, 1955. 
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Il prospetto è incorniciato da lesene angolari ed 
è suddiviso in tre fasce orizzontali da un’elabora-
ta zoccolatura nella parte inferiore, da un corona-
mento piano e da un massiccio cornicione a men-
sole nella parte mediana. Alla fascia inferiore corri-
spondono i tre portali, a quella mediana i due ro-
soni laterali, mentre a quella superiore il grande ro-
sone traforato. Ma la rosa di destra rivela tratti an-
cora arcaici tali da richiamare l’esemplare in San 
Silvestro (motivo degli archetti a tutto sesto nella 
raggiera centrale e fogliette piatte del festone sul-
la cornice esterna), gli altri due rivelano, invece, 
un linguaggio più maturo che esplode nel motivo 
del doppio giro di robuste archeggiature a chiglia 
del traforo nel rosone centrale. Entrambi si riallac-
ciano al rosone di Santa Giusta (Antonini 1994; 
Moretti 1971; Bartolomucci 2004) e il loro 
linguaggio plastico più avanzato ha portato Cadei 
(2005c) ad ipotizzare una discendenza dal cantiere 
gravitante intorno al Duomo di Milano. 
Prima di Collemaggio l’uso dei tre rosoni in faccia-
ta si riscontra solo a San Domenico. Essendo, però, 
rimasta incompiuta la parte superiore del prospet-
to, riferito agli inizi del XV secolo, oggi sono visibili 
soltanto i due oculi laterali. Guardando, però, fuori 
i confini regionali è possibile notare lo stesso moti-
vo nei prospetti di San Pietro e San Rufino ad Assisi 
e nella cattedrale di Todi (Bartolomucci 2004). 
I tre portali rispondono ad un disegno architetto-
nico del tutto innovativo per il territorio. In quelli 
laterali, i pilastri aggettanti fanno da supporto agli 
archivolti seguendo la medesima soluzione utiliz-
zata per la Porta Santa. Nel portale maggiore, vero 
e proprio unicum, si rinuncia ai fasci di colonne e 
si cede lo spazio a piccoli tabernacoli (ventotto in 
tutto) contenenti statue poste sopra un’alta zocco-
latura a formelle che racchiudono fiori quadri o di-
schi in rilievo. La parte superiore del portale fu re-
alizzata in epoca diversa, sicuramente più tarda, e 
racchiude una lunetta raffigurante una Madonna 
con Bambino ed angeli risalente al XVIII secolo 
(Moretti 1972a; Lopez 1987). L’inferiore è, inve-
ce, impreziosita da una minuscola architettura go-
tica, fatta di edicole, pinnacoli e motivi decorativi 
finemente realizzati (Antonini 2004). Per quan-
to riguarda l’attribuzione e la datazione del portale 
maggiore, De Nicola (1908) lo riferisce alla mano di 
Domenico di Capodistria, morto nel 1456. Gavini 
[1927-1928 (1980)] circoscrive la sua realizzazione 
in un arco di tempo che va dal 1424 al 1438, men-
tre Bologna (1996) sottolineando che l’ultima ope-
ra realizzata da Domenico fu il portale del tempiet-
to di San Giovanni a Vicovaro e considerando la 
presenza di elementi più marcatamente gotici pre-
senti nel portale di Collemaggio, ritiene quest’ulti-
mo eseguito prima. Secondo Bartolomucci (2004), 
più verosimilmente, non si può pensare allo stesso 
artista, perché mentre il portale di Vicovaro mostra 
legami con le sculture coeve di Dalmazia e Istria, le 
forme di Collemaggio si riallacciano direttamente 
al gotico francese. Per la studiosa, inoltre, il porta-
le dimostra un inserimento successivo nella faccia-
ta, non concordando così con Antonini (2004) che 
considerava il fondale un elemento continuo che 
armonizzasse i singoli elementi. 
Di fianco ai portali si colloca una serie di menso-
le che un tempo sorreggevano delle statue. Bologna 
(1996) ne sottolinea l’appartenenza alla fine del 
XIII secolo, mettendo in risalto la qualità scultorea 
dei capitelli figurati su cui poggiano.
Al fianco destro della facciata prende posto la tor-
re ottagonale che costituiva un tempo la parte in-
feriore di un campanile. La torre funzionò da com-
plesso campanario fino al 1880, quando il sovrap-
posto campanile fu abbattuto e le campane fu-
rono portate in quello attuale, a sinistra dell’edi-
ficio (Moretti 1971; Redi 2006; Lopez 1987). 
Gli studi di Pezzuti (2006) hanno permesso anche 
di risalire all’autore della torre: Giovanni di Pietro 
Rivera. La sua attività fu principalmente quella 
di foderare con l’attuale rivestimento ottagonale 
in pietra concia una torre preesistente (Antonini 
2004). La torre è caratterizzata da elementi che si 
collocano alla fine del XIII secolo, come la partitu-
ra bicroma, la pianta, l’alzato ottagonale della strut-
tura, il paramento, la forma delle cornici di base e 
i beccatelli che sostengono il davanzale (Bologna 
1996). L’impiego della bicromia sul torrione e la 
sua appartenenza alla prima basilica celestinia-
na indicano l’esistenza di una facciata similmen-
te decorata già per il primo prospetto della chiesa 
(Bologna 1996). 
Teorie disparate sono state formulate intorno 
alla datazione dell’intera facciata. La fusione di ele-
menti ancora marcatamente romanici con altri, più 
schiettamente gotici, è determinata secondo Serra 
(1922) dal lungo arco di tempo entro cui è stato 
edificato il prospetto. Gavini [1927-1928 (1980)], 
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pur non individuando eterogeneità nell’impian-
to della facciata, vi riconosce un’unità di conce-
zione confermando l’attribuzione a Domenico da 
Capodistria fatta da De Nicola (1908) e collocan-
do questi lavori tra il 1397 e il 1438, sottolinean-
do che al 1434 risale il portale di San Giovanni di 
Lucoli (AQ), costruito su modello di Collemaggio. 
Moretti (1972a) fa riferimento ad una pluralità di 
maestranze per i lavori della facciata e ne colloca 
la realizzazione tra il Trecento e il Cinquecento. 
Antonini (2004) ne riconosce diverse fasi esecuti-
ve: alla prima facciata, probabilmente a schema ret-
tangolare, appartengono le mensole di facciata; il 
rosone destro fu, invece, realizzato dopo il terremo-
to del 1315, quando la facciata fu riparata o proba-
bilmente ricostruita in concomitanza con l’arrivo 
del corpo di San Celestino da Ferentino nel 1327. 
Dopo il terremoto del 1349 la facciata assunse un 
nuovo aspetto, ma questo non dovette soddisfare 
tanto che si decise di ricostruire l’intero prospet-
to che assunse un suggestivo profilo bicromo. In 
questo momento si aprirono i tre portali ai quali 
lo studioso riconosce due apporti diversi: uno ri-
scontrabile nelle nicchie gotiche e nei capitelli so-
vrastanti del portale maggiore, l’altro nello strom-
bo dello stesso portale e di quelli laterali. Sulla fac-
ciata si inserirono i due rosoni minori, scampati al 
sisma, e si realizzò il grande finestrone centrale. I 
lavori dovettero iniziare dopo la vittoria della cit-
tà su Braccio da Montone (1424). Redi (2006) ri-
corda, infatti, come proprio in quell’occasione tut-
ta la città riconobbe in Celestino V un intervento 
determinante per tale trionfo. Inoltre entro il 1438 
si realizzarono il portale maggiore, i laterali e il ri-
vestimento bicromo della facciata, in quanto egli 
riferisce al 1439 il San Giovanni a Lucoli. Per con-
tro Bologna (1996) fissa come termine il 1440, ri-
collegandosi ad una miniatura del codice Antonelli 
(Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, ms. 3061) 
risalente alla metà del XV secolo. La miniatura rap-
presenterebbe la facciata di Collemaggio anteriore 
a quella attuale. Essa, infatti, non accenna minima-
mente al tappeto cruciforme, ma ad una disposi-
zione a scacchiera che potrebbe appartenere ad un 
più antico semplificato prospetto. Dalle analisi dei 
rapporti geometrico-proporzionali della facciata, 
Bartolomucci (2004) rivela come il rettangolo di 
base sveli una progettazione unitaria e che il portale 
maggiore e i minori furono inseriti sul paramento 
già in opera. Considerando, inoltre, che nel 1444 il 
monastero fu affidato ai monaci francesi ed incor-
porato alla provincia di Francia, è verosimile rite-
nere che la nuova veste gotica del portale maggio-
re esprima un riflesso di tale legame (Lopez 1987). 
Il maestoso portale sarebbe quindi stato realizza-
to dopo il 1444 e compiuto entro il 1508, anno 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno dopo il restauro di ripristino di Moretti, D’Errico, 2001.
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a cui Antinori ascrive la fine dei lavori di facciata 
(Antinori Annali…; Lopez 1987). L’importanza 
della facciata si lega anche alla sua particolare ca-
pacità di guardare al di là del confine regionale: 
mentre il motivo dei tre rosoni posti in corrispon-
denza dei tre portali ci rimanda all’Umbria, il ri-
chiamo a Milano si esemplifica nella lavorazio-
ne dei rosoni. Il manto lapideo prelude al Palazzo 
Ducale di Venezia, mentre le nicchie e i pinnacoli 
del portale conducono alla Lombardia e al Veneto 
(Moretti 1972a).
Riguardo alle pareti longitudinali, queste sono ri-
vestite dal semplice sistema dell’ ‘apparecchio aqui-
lano’ a filari regolari. Ciò manifesta la sovrappo-
sizione di tre momenti diversi di edificazione: la 
fascia superiore, caratterizzata da murature miste, 
appartiene ai lavori eseguiti dopo il terremoto del 
1703 e ai rialzamenti effettuati durante il restauro 
condotto da Moretti nel 1969-72; quella centrale 
si riferisce ai rifacimenti realizzati dopo il terremo-
to del 1349; la fascia inferiore, infine, risale al pe-
riodo di fondazione e, quindi, agli anni compre-
si tra il 1275-87. Il complesso absidale è rivestito 
in solida cortina lapidea nel prolungamento cen-
trale, mentre in pietra bianca nelle tribune laterali 
(Antonini 2004). 
Lungo la fiancata nord si apre la Porta Santa, da-
tata alla fine del XIII secolo (si rimanda a seguire 
Gambi, Petrongolo). Qui il legame con la tradi-
zione locale è testimoniato dall’utilizzo della pie-
tra rosata che si concentra non più sulle colonni-
ne, come in San Silvestro, ma sugli elementi di in-
casso (Daniele 2008). Mentre Moretti (1971) ac-
costa il portale a quelli aquilani di San Silvestro, 
San Marco e Santa Giusta, Bologna lo allontana 
proprio da questi ultimi individuando nella Porta 
Santa un ponte verso la ristrutturazione delle idee 
architettoniche di metà Trecento, operata all’inizio 
del XV secolo nel portale di San Domenico (Lopez 
1987). Antonini (2004) rileva come la sua posizio-
ne sulla fiancata e non sulla facciata testimoni l’esi-
stenza in origine di un unico portale sul prospetto 
e, quindi, la necessità di aprirne un altro sul fianco.
Fortunatamente il terremoto del 6 Aprile 2009 
non ha causato danni gravi all’esterno dell’edificio. 
È possibile notare una lieve rotazione della faccia-
ta e della parete della navata sud ma, all’infuori di 
questo, il monumentale prospetto di Collemaggio 
si erge ancora imponente sul panorama circo-
stante (Ciranna 2010; Basilica di Santa Maria di 
Collemaggio a L’Aquila, Scheda per il rilievo del dan-
no… 2009; Marchetti 2010).
Alice Petrongolo
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, Archivio DiSMM, 2010.
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Decorazione pittorica
La basilica di Collemaggio conserva alcuni brani 
pittorici tanto preziosi quanto esigui, testimonianze 
che un tempo contribuirono ad arricchire il varie-
gato panorama artistico della città di fine Trecento, 
divenuto ormai frammentario a causa delle nume-
rose dispersioni e distruzioni. Tali testimonianze, 
tornate alla luce in seguito ai restauri conclusi dal 
Moretti (1972a) nel 1972 e fortunatamente scam-
pate alla furia del terremoto del 2009, comprendo-
no: l’affresco posto nella lunetta della Porta Santa 
in cui è campita una Madonna con il Bambino tra i 
santi Giovanni Battista e Pietro Confessore (Celestino 
V); alcuni lacerti in controfacciata, quali la testa del 
Battista e quella di una santa monaca sul lato destro 
nonché la figura intera di una santa coronata (santa 
Margherita?) sulla parasta d’ingresso, a sinistra; in-
fine, lungo la parete della navata destra sono dispo-
sti altri lacerti tra i quali la figura intera di una santa 
martire e una Madonna con il Bambino e tre affreschi 
rappresentanti un’Incoronazione della Vergine, una 
Crocifissione tra la Vergine, san Giovanni Evangelista 
e san Giuliano e una Madonna di Loreto tra sant’A-
gnese e sant’Apollonia. In occasione dei citati restauri 
furono rinvenuti anche alcuni affreschi, oggi qua-
si totalmente abrasi, al di sotto della navata dell’at-
tuale basilica, in uno strombo di monofora cieca 
che in origine dava all’esterno, databili intorno al 
1280 sulla base delle tangenze tipologiche e stili-
stiche con la decorazione geometrica posta nello 
sguincio della finestra del presbiterio della chiesa di 
Santa Maria ad Cryptas di Fossa (Antonini 2004).
Nella lunetta della Porta Santa, sullo sfondo di 
un semplice telo-dossale, si staglia il gruppo centra-
le della Vergine con il Bambino affiancato a sinistra 
dal Battista, che a sua volta si rivolge al Bambino 
indicandolo con l’indice destro e instaurando con 
lui un eloquente gioco di sguardi, e, a destra, da 
Celestino V, rappresentato come papa e come san-
to in una posizione rigidamente frontale di ieratica 
solennità. L’affresco è tradizionalmente datato dal-
la critica al 1397, data di un lascito testamentario 
a favore della basilica di Collemaggio da parte di 
un certo Simone di Cocullo [Chini 1912b; Gavini 
1927-1928 (1980); Moretti 1971; Moretti 
1972a; Bologna 1983a; Antonini 1988-1993; 
Bologna 2001a; Antonini 2004; Cadei 2005c; 
Paone 2009; Paone, Tomei 2010; si rimanda a se-
guire Gambi, Petrongolo].
L’Aquila, santa Maria di Collemaggio, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, 2010.
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In relazione alla presenza del Battista e all’atteg-
giamento di Celestino V colto nell’atto di mostra-
re ai fedeli un rotolo di pergamena, Ferdinando 
Bologna (1983a) propose di leggere tale testimo-
nianza pittorica come la prima ‘iconologia’ storica 
della celebre Perdonanza: il rotolo conterrebbe la 
bolla emanata da Celestino V nel 1294 attraverso 
la quale si concedeva l’indulgenza plenaria a quan-
ti avessero visitato la basilica di Collemaggio tra il 
vespro della vigilia e il vespro del 29 agosto di ogni 
anno, anniversario della decollazione del Battista. 
Lo stesso studioso (1983a) propose di attribuire alla 
medesima mano due frammenti di affresco conser-
vati internamente, ovvero la testa della santa mona-
ca e quella del Battista nonché la Crocifissione con 
il san Giuliano, e di riferire le opere al catalogo del 
pittore Antonio da Atri che, nel 1373, aveva firma-
to una Madonna con il Bambino e una Crocifissione 
nella chiesa abbaziale di Santa Maria d’Arabona 
di Manoppello (PE), una Crocifissione nella chie-
sa di Sant’Agostino a Penne (PE) e, agli inizi del 
Quattrocento, aveva eseguito cinque affreschi vo-
tivi nella cattedrale di Atri (TE). Al periodo aqui-
lano dell’attività del maestro, collocabile a metà 
del percorso artistico che da Manoppello lo aveva 
condotto ad Atri, Bologna (1983a e 2001a) ricon-
dusse anche la lunetta della chiesa di Sant’Amico e 
quella della chiesa di Santa Lucia ai Salesiani, non-
ché la rarissima rappresentazione del Miracolo del 
Volto Santo di Lucca affrescata nella chiesa di San 
Silvestro e, fuori dal capoluogo abruzzese, il fram-
mentario affresco con il san Giacomo Apostolo pro-
veniente da San Pietro in Albe, conservato nel 
Museo Nazionale d’Abruzzo.
Secondo uno studio più recente condotto da 
Paone (2009; Paone, Tomei 2010), l’ipotesi di at-
tribuire al pittore Antonio da Atri la decorazione 
della lunetta di Collemaggio e di alcuni brani in-
terni non appare condivisibile sulla base di alcuni 
confronti stilistici tra essi e la produzione figurati-
va certamente riferibile ad Antonio che, per l’acce-
so espressionismo delle figure e per il preziosismo 
della gamma cromatica, appare legata a componen-
ti diverse, non locali, ma intrise d’influenze bolo-
gnesi, sulla scia del neogiottismo di Jacopo Avanzi. 
A testimoniare la diffusione della tipologia inau-
gurata nelle lunette aquilane concorre l’affresco 
quattrocentesco posto nella lunetta del portale del-
la chiesa di San Marcello a Pacentro (AQ) nel qua-
le si ritrova lo schema a tre figure con la Madonna 
Pacentro (Aq), San Marcello, esterno, facciata, lunetta, Madonna con il Bambino fra san Pietro Confessore (Celestino V) e il beato Roberto di Salle, Archivio DiSMM, 2008.
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con il Bambino al centro, incorniciata da un telo-
dossale finemente ricamato, affiancata da due san-
ti. Nonostante la pellicola pittorica risulti estrema-
mente compromessa, è possibile riconoscere nel 
personaggio a sinistra della Vergine, incoronato dal 
triregno, papa Celestino V, santo particolarmen-
te venerato nella località pacentrana collocata, non 
a caso, ai piedi del Monte Morrone (Di Cesare 
1986). La figura, infatti, per le evidenti analogie 
di carattere compositivo, può essere facilmente so-
vrapponibile a quella della lunetta di Collemaggio 
che ne funse a ragione da modello di riferimen-
to. Inoltre, l’immagine di Pacentro, unita a quella 
di Collemaggio, alla figura scolpita nel coro ligne-
o della chiesa di Santa Giusta a l’Aquila (si riman-
da al contributo di Rossi, Santa Giusta di Bazzano, 
L’Aquila) e ad altri singoli brani pittorici conservati 
nell’eremo di Sant’Onofrio, nella Badia Morronese 
e nella chiesa di San Pietro di Coppito a l’Aqui-
la, contribuisce ad arricchire l’iconografia del “papa 
dimissionario”, che, nonostante l’importanza e la 
diffusione del culto in suo favore e nei confronti 
dell’ordine da lui fondato, si presenta oggi estrema-
mente frammentaria e poco indagata.
Alle tre lunette, quasi sovrapponibili l’un l’altra, 
di cui una, quella di Sant’Amico, certamente an-
corabile al 1381 per via di un’iscrizione che cor-
re lungo il bordo inferiore, Paone (2009; Paone, 
Tomei 2010) accosta una quarta lunetta, quella di 
San Pietro di Coppito a l’Aquila, e altri episodi cit-
tadini tra i quali, il ciclo con Storie di san Giovanni 
Battista della Cappella Gaglioffi nella chiesa di San 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, parete meridionale, Incoronazione della Vergine, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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Domenico, le Storie di san Giorgio nell’abside sini-
stra della chiesa di San Pietro a Coppito a l’Aquila, 
la raffigurazione con il Miracolo del Volto Santo di 
Lucca nella chiesa di San Silvestro, un’Incoronazione 
nel transetto della chiesa di Santa Giusta, due pan-
nelli votivi con il santo titolare e san Giacomo nella 
chiesa di San Flaviano, una tavola con san Giuliano 
conservata al Museo d’Arte Sacra di Celano prove-
niente dal convento di San Giuliano e, fuori dalla 
città, due affreschi staccati dalla chiesa di San Pietro 
in Albe, conservati sempre a Celano, raffiguranti un 
sant’Antonio Abate e un san Giuliano. Gli episodi 
individuati sarebbero riconducibili ad una botte-
ga locale attiva tra la fine del Trecento e gli inizi 
del secolo successivo, bottega che si ritroverà impe-
gnata nelle decorazioni di due importanti cantieri 
di primo Quattrocento, quello della terza e quarta 
campata della collegiata dei Santi Giovanni Battista 
ed Evangelista di Celano e quello della navata e del 
transetto destro del Sacro Speco di Subiaco. Tali te-
stimonianze, grazie agli influssi provenienti dalla 
cultura adriatica di marca già tardo-gotica, segne-
rebbero uno stacco netto rispetto alla produzione 
di primo Trecento più orientata verso il sud angio-
ino. La studiosa, infine, riferisce alla bottega atti-
va nei vari cantieri aquilani suddetti, anche la de-
corazione interna della chiesa, eseguita tra gli ulti-
mi anni del Trecento e i primi del Quattrocento, 
come dimostrano alcuni lasciti testamentari analiz-
zati di seguito. 
La campagna decorativa della fine del Trecento 
riguardò tutto l’edificio, dalle pareti, in cui furono 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, parete meridionale, Madonna di Loreto tra sant’Agnese e sant’Apollonia, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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ricavati altari o tombe sormontati da archi ogiva-
li, alle volte, dalla tribuna alla zona absidale fino 
alla cappella di Celestino V (Moretti 1972a; 
Bologna 1983a; Antonini 1988-1993 e 2004). 
Secondo Moretti (1972a), lungo la parete destra si 
svolgeva anticamente un ciclo di affreschi dedicato 
alle Storie della vita della Vergine da attribuirsi alla 
mano di un unico artista locale influenzato da modi 
‘toscani’ e ‘veneti’, sulla scia di Spinello Aretino 
e Jacobello del Fiore, mentre i lacerti scoperti in 
controfacciata sarebbero da riferire a Giovanni da 
Sulmona. La presenza del sulmonese si riscontre-
rebbe, secondo Antonini (2004), anche nella testa 
del Battista e nella santa Margherita in controfac-
ciata, mentre i primi due affreschi della navata, ov-
vero la Madonna di Loreto e l’Incoronazione della 
Vergine, sono da lui ricondotti alla cerchia del mae-
stro di San Silvestro e del maestro di Santa Giusta; 
infine, in accordo con Bologna (1983a), individua 
la mano di Antonio da Atri nella testa della santa 
monaca e nella Crocifissione dell’ultimo arcosolio. 
Di contro, Paone (2009; Paone, Tomei 2010) ri-
conosce dietro le opere superstiti di Collemaggio la 
presenza di un’unica personalità, un artista di spic-
co all’interno della bottega, che risente particolar-
mente della lezione del Maestro di San Silvestro 
«ma che difficilmente può essere confuso con lui», 
forse proprio da lui reclutato. Dopo le lunette ci-
tate e i cicli di San Domenico e di San Pietro di 
Coppito, questo maestro cercò di adeguarsi alle no-
vità del momento attraverso un arricchimento del-
la gamma cromatica e un nuovo modo di conce-
pire le figure animandole in pose più variegate an-
che attraverso l’utilizzo di un panneggio più cor-
poso come si evince ad esempio dalle figure degli 
Apostoli nella scena dell’Incoronazione, quasi so-
vrapponibili a quelle dipinte sul pannello destro 
del Trittico di Beffi. Vere e proprie tangenze stilisti-
che, legate in particolare alla resa delicata dei vol-
ti e delle chiome e alla volumetria slanciata delle 
figure, si riscontrano con gli affreschi celanesi ri-
cordati pocanzi, opera se non dello stesso autore 
dei brani di Collemaggio, di sicuro di un membro 
della sua stessa equipe intorno agli anni Venti del 
Quattrocento (Paone 2009; Paone, Tomei 2010).
Un interessante documento attesta che, già nel 
1327, un certo Mattia Camponeschi, sindaco 
dell’Università, si impegnò a pagare 60 once an-
nuali nello spazio di otto anni per il completamen-
to della chiesa [Pansa 1899a; Colapietra 1984 
(2009)]. Nel documento non si specifica in cosa 
consistettero i lavori ma è probabile che le somme 
stanziate furono utilizzate per riparare i danni cau-
sati dal terremoto del 1315 e, successivamente, per 
decorare la cappella di Celestino, fatta costruire nel 
1316 dalle Arti Aquilane in vista dell’arrivo delle 
spoglie del santo nel 1327 (Antonini 1988-1993). 
Al 1397 risale il lascito, già ricordato sopra, effet-
tuato da un tal Simone di Cola di Cocullo a favo-
re della basilica (Pansa 1899a; si rimanda a segui-
re Gambi, Petrongolo). Un altro documento ri-
portato da Pansa (1899a), risalente al 1402, atte-
sta che le somme ricavate dalla vendita di una vi-
gna da parte di un certo Nicola Grasso di Roio, fu-
rono utilizzate per la decorazione della cappella di 
Celestino V ricostruita, secondo Buccio di Ranallo, 
nel 1351 dietro colletta delle Arti Aquilane, dopo 
il riassetto architettonico dell’edificio in seguito ai 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, parete meridionale, Santa martire, 
Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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crolli causati dal sisma del 1348 [Colapietra 1984 
(2009)]. I lavori, compresa dunque la decorazio-
ne della cappella del santo e dell’abside, dovette-
ro concludersi definitivamente nel 1410 quando si 
predispose la vendita di alcuni terreni per realizza-
re la cassa d’argento destinata ad accogliere le spo-
glie di Celestino V [Pansa 1899a; Chini 1912a; 
Colapietra 1984 (2009); Paone 2009]. 
Valeria Gambi
Crocifisso ligneo
All’interno della basilica era conservato un inte-
ressante Crocifisso ligneo, affisso sull’arco trionfale, 
che, in seguito al crollo della zona absidale, è caduto 
a terra, di taglio, riducendosi in frantumi (Marsili 
2010; Torrieri 2010a). Una campagna fotografi-
ca sul manufatto, condotta nel 2005 dalla catte-
dra di Storia dell’Arte Medievale del Dipartimento 
di Studi Medievali e Moderni dell’Università “G. 
d’Annunzio” di Chieti, è l’unica testimonianza do-
cumentaria in grado di guidarne un auspicabile 
restauro e, attualmente, di produrne memoria. Il 
Crocifisso, proveniente dalla chiesa di San Biagio a 
L’Aquila e databile alla prima metà del XIV secolo 
(Previtali 1986), presenta una struttura massiccia 
e leggermente abbozzata, poco attenta dunque ad 
una resa di tipo naturalistico, particolarmente evi-
dente nella zona del busto, dove costole e pettora-
li sono appena delineati. Il volto accenna una leg-
gera quanto controllata espressione di dolore, resa 
più evidente dal dettaglio della bocca semiaperta e 
dalle gocce di sangue che scendono dalla fronte e 
dal naso. Di gran lunga più interessante è l’effetto 
creato dal panneggio del perizoma, che, intrecciato 
nel mezzo con grande maestria, da vita a due lembi 
che ricadono paralleli lungo le cosce assecondando 
la volumetria delle stesse.
La particolare vicenda critica del manufatto, in-
serito dal Previtali (1986) nella cerchia delle ope-
re del Maestro che prende il nome dal Crocifisso 
oggi conservato nel Museo Civico di Visso, prove-
niente dalla Collegiata di Sant’Agostino, è stata ri-
costruita da Moretta (2004-2005), la quale si mo-
stra d’accordo con le tesi di Fratini (1999) e Neri 
Lusanna (1992 e 2002) che espungono l’opera 
dal catalogo del Maestro di Visso. Se l’immagine 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, parete meridionale, Madonna con 
il Bambino, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, controfacciata, Testa di una santa 
monaca, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, controfacciata, san Giovanni 
Battista, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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d’insieme, costruita sull’iconografia del Cristo pa-
ziente, rimanda alla tipologia del Crocifisso umbro, 
«non sembrano individuabili i caratteri stilistici di-
stintivi della maestranza artefice dell’opera vissana» 
caratterizzata dall’eccessivo allungamento dell’ova-
le del volto, dall’incasso pronunciato della testa tra 
le spalle e da una tipologia di perizoma completa-
mente diversa. 
Al Crocifisso di Collemaggio sembra guardare 
l’artefice del quattrocentesco Crocifisso di legno 
policromo conservato nella chiesa di San Silvestro a 
L’Aquila, per la rigidità d’impostazione e per il bra-
no bellissimo del perizoma (Moretta 2004-2005), 
anch’esso discutibilmente riferito alla mano del 
Maestro del Crocifisso di Visso (Previtali  1986).
Valeria Gambi
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, interno, arco trionfale, crocifisso ligneo prima del sisma, Archivio DiSMM, D’Errico, 2005.
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Porta Santa: nuove acquisizioni
La Porta Santa, posta sul fianco sinistro della 
chiesa di Santa Maria di Collemaggio, è tradizio-
nalmente ancorata all’ante quem del 1397, data di 
un importante documento notarile, inerente un la-
scito testamentario effettuato da un certo Simone 
di Cola di Cocullo a favore della basilica aquilana. 
A partire dall’interpretazione dello stesso effettuata 
da Chini (1912b) nel 1912 emerge che tale lascito 
sarebbe servito alla realizzazione dell’affresco del-
la lunetta della Porta Santa, del quale vengono for-
niti anche i soggetti iconografici: la Vergine con il 
Bambino, san Giovanni Battista e san Pietro Celestino 
(si rimanda sopra Gambi). Dopo l’intervento di 
Chini, la critica ha fatto costantemente riferimento 
ad esso per datare la Porta Santa, considerata dun-
que conclusa intorno a quel periodo [Gavini 1927-
1928 (1980); Moretti 1971; Moretti 1972a; 
Bologna 1983a; Antonini 1988-1993; Bologna 
2001a; Antonini 2004; Cadei 2005c; Paone 
2009; Paone, Tomei 2010]. Lo studioso non solo 
non riporta la trascrizione del documento, ma non 
fornisce nemmeno indicazioni bibliografiche rela-
tive ad esso. Dubbi circa l’attendibilità dell’inter-
pretazione di Chini furono sollevati già da Lopez 
(1987), secondo il quale lo studioso non aveva con-
sultato direttamente il documento ma si era limita-
to a riportare, interpretandolo, ciò che aveva detto 
Pansa (1899a), che, dal canto suo, aveva invece di-
chiarato che l’immagine in questione, rappresen-
tante con più esattezza la Beata Vergine Maria, san 
Giovanni e san Pietro, doveva essere «costruita» 
iuxta Campanilem. Lopez, inoltre, dopo aver rife-
rito genericamente che il testamento era contenuto 
all’interno del Digestum dello Zanotti, sulla scorta 
di Antinori (Corografia…) e Pansa (1899a), rimar-
cò che l’immagine in questione fu fatta «costruire» 
(stando a ciò che riporta Lopez, Antinori utilizza 
il termine «scolpire»), dunque non affrescare, nei 
pressi del campanile. Che il testamento di Simone 
non si riferisse all’affresco della Porta Santa fu sot-
tolineato successivamente anche da Redi (2006), il 
quale ipotizzò che «il dipinto» da lui finanziato do-
veva essere collocato accanto al campanile, iden-
tificabile con l’attuale torre ottagonale (si riman-
da sopra Petrongolo). Poco tempo dopo Daniele 
(2008), riprendendo gli studi di Lopez (1987), ri-
badì che l’opera commissionata da Simone di Cola 
potesse far riferimento piuttosto ad un gruppo pla-
stico che non ad un affresco.
Il documento, finalmente rintracciato nell’ulti-
mo volume degli Archivia Coelestinorum (Zanotti 
Archivia…) e di seguito riportato integralmente, 
aiuta a chiarire la questione. Esso recita: «1397, 
17 Maii. Aquilae. Testamentum Simonis Colae de 
Cucullo de Balneo qui reliquit pro edificio ecclesia-
e Collismadii ducatus decem; Item mandavit fieri 
L’Aquila, Santa Maria di Collemaggio, frammento di crocifisso ligneo subito dopo il sisma, Ufficio del Vice-Commissario delegato per la tutela dei Beni Culturali, 2009.
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expensis suorum heredum una imago Beate Virginis 
Mariae et Sancti Iohannis et Sancti Petri iuxta cam-
panile dictae ecclesiae; Item reliquit conae Beatae 
Mariae Virginis dictae ecclesiae Collismadii unam to-
baleam ad usum dictae conae. Notarius Raymundus 
Masii de Civita Thomei». Si evince, dunque, che tal 
Simone non commissionò l’affresco della lunet-
ta della Porta Santa [Chini 1912b; Gavini 1927-
1928 (1980); Moretti 1971; Moretti 1972a; 
Bologna 1983a; Antonini 1988-1993; Bologna 
2001a; Antonini 2004; Cadei 2005c; Paone 
2009; Paone, Tomei 2010] e tantomeno ne finan-
ziò un gruppo scultoreo (Antinori Corografia…; 
Lopez 1987; Redi 2006; Daniele 2008). Di sicu-
ro effettuò un lascito in denaro, ovvero dieci duca-
ti, e donò alla basilica una tobaleam,  ovvero un telo 
ad uso di una icona della Beata Vergine evidente-
mente già in loco. Una imago della Vergine (non 
con il Bambino), di san Giovanni (non è detto se 
Battista) e di san Pietro (non è detto se san Pietro 
Confessore ovvero Celestino V) venne sì richiesta, 
ma nel documento è esplicitato che fosse fatta ‘fare’ 
(mandavit fieri) a spese dei suoi eredi, nei pressi del 
campanile. Il riferimento è troppo generico per po-
ter affermare sia che si trattasse di un affresco o di 
un gruppo scultoreo, sia che si trovasse sulla lunet-
ta di un portale, sia che tale imago fu effettivamente 
fatta realizzare dagli eredi in un momento succes-
sivo. Dal documento emergono, inoltre, altri dati 
importanti sulla figura di Simone, detto de Balneo, 
e sul notaio che si occupò del lascito, un certo 
Raimondo di Masio proveniente da Civita Thomei.
Valeria Gambi, Alice Petrongolo
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rimanda a seguire Rossi). 
L’edificio religioso è stato edificato intorno alla 
metà del XIII secolo e dichiarato «secondo Capo-
quarto in spiritualibus» (Bozzelli Manieri 1924) 
per volontà degli abitanti del Castello di Paganica, 
Santa Maria di Paganica è una delle chiese aquila-
ne maggiormente danneggiate dal sisma del 2009, 
le cui conseguenze sono state tanto gravi da com-
prometterne la leggibilità della struttura e l’integrità 
delle testimonianze artistiche in essa contenute (si 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010.
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contestualmente alla fondazione della città de 
L’Aquila (Signorini 1868).
L’assetto originario della struttura, probabile am-
pliamento di una chiesa preesistente (Serra 1912; 
Di Persia 2010), non è più leggibile a causa delle 
numerose modifiche, trasformazioni e riadattamen-
ti che si sono susseguiti nel corso dei secoli. La cri-
tica, tuttavia, sulla base dei documenti d’archivio 
(Giustizia 1988) e delle pochissime evidenze ma-
teriali ancora visibili, ha dibattuto se l’impianto ori-
ginario fosse a tre navate (Serra 1912; Giustizia 
2010) o ad aula unica (Moretti 1971; Antonini 
2004), se fosse intersecato da un transetto sporgen-
te chiuso da un’unica abside centrale semicircolare 
[Gavini 1927-1928 (1980)] o se avesse una termi-
nazione a tre absidi (Giustizia 2010; Antonini 
2004) di forma rettangolare di tipo borgognone o 
poligonale (Antonini 1988-1993).
Virginia Marrone
L’antichità dell’edificio è testimoniata dai super-
stiti brani murari tardo-duecenteschi delle fian-
cate ad apparecchio aquilano [Gavini 1927-1928 
(1980)] –tecnica costruttiva di tessitura a filari di 
selci che si trova tra la cortina in pietra da taglio e 
la muratura informe (Antonini 2004)– oltre che 
dal basamento della torre campanaria (Antonini 
2004; Di Persia 2010); questo, all’epoca, dove-
va sorreggere il doppio dell’altezza attuale e per la 
sua elevazione fungeva da avamposto difensivo. Fu 
demolito nel 1557 e poi fu nuovamente riadattato 
a cellula campanaria nel XVIII secolo (Antonini 
2004; Di Persia 2010). 
Il prospetto originale costruito con il più antico 
esempio in pietra da taglio della città [Gavini 1927-
1928 (1980); Antonini 2004] si conserva quasi 
inalterato nelle sue forme trecentesche ad eccezione 
della zona superiore che ha subìto un’aggiunta nel 
XVIII secolo, in corrispondenza della quale si apre 
una finestra rettangolare (Antonini 2004). Il pro-
spetto, cui si accede attraverso una doppia scalinata, 
si presenta con uno schema architettonico e decora-
tivo tipico delle facciate trecentesche aquilane che si 
ritrova ad esempio anche in Santa Giusta a L’Aquila 
e in San Silvestro (Antonini 2004; Daniele 
2008). Esso è delimitato da due lesene angolari, di-
viso orizzontalmente da una cornice marcapiano e 
circoscritto nella zona superiore da archetti di coro-
namento; l’elevazione della facciata è spezzata dalla 
terminazione rettilinea che diviene costante tipolo-
gica dell’edilizia aquilana (Daniele 2008) sebbene 
in precedenza le sue origini siano state intercettate 
in area umbra e marchigiana [Gavini 1927-1928 
(1980); Antonini 2004]. 
Per Santa Maria di Paganica la storiografia ha ipo-
tizzato che lo schema di facciata presenti connessio-
ni con la cattedrale di Santa Maria Assunta di Atri, 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, facciata, portale, GFN, 1905.
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, facciata, portale, particolare, Archivio 
DiSMM, 2010
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cantiere chiuso entro il 1305 [Gavini 1927-1928 
(1980); Abbate 1998]. La cattedrale atriana mostra 
la stessa terminazione rettilinea e la stessa riparti-
zione del prospetto dell’edificio aquilano, di contro 
il prolungamento delle due lesene del registro in-
feriore oltre la cornice di mezzo l’avvicina semmai 
al prospetto di Santa Giusta (si rimanda al contri-
buto di Rossi, Santa Giusta di Bazzano, L’Aquila). 
L’ingresso principale di Santa Maria di Paganica, 
sopra il quale campeggia il rosone trecentesco, ac-
coglie nell’architrave un bassorilievo raffigurante 
Cristo fra gli Apostoli datato 1308 da un’iscrizione 
incisa nell’architrave del portale [Gavini 1927-
1928 (1980); Antonini 2004], mentre in lunetta 
trova posto una scultura di una Madonna in trono 
con Bambino, in passato addirittura attribuita per la 
raffinatezza delle linee alla bottega di Nicola Pisano 
(Serra 1929a). Il gruppo plastico, che si colloca 
nel terzo o quarto decennio del Trecento proprio 
quando forestieri e ricchi mercanti risiedevano nel 
quartiere (comunicazione orale di  Pistilli), dipen-
derebbe dalla scultura funeraria tosco-napoletana 
della prima metà del XIV secolo (Carli E. 1941), 
accostabile, quasi, ai risultati raggiunti da Tino da 
Camaino in quegli anni.
Tornando al confronto, supposto dalla critica 
[Gavini 1927-1928 (1980); Abbate 1998], della 
chiesa aquilana con la cattedrale di Atri, si riscon-
trano, in effetti, similitudini tra i due portali mag-
giori: in particolare nei giri dell’archivolto per la 
condivisione di un repertorio decorativo composto 
da motivi a punta di diamante e colonnine tortili, 
oltre che da forme tratte dal mondo animalistico e 
vegetale; repertorio che però a L’Aquila è elaborato 
con maggiore abilità. Stesso discorso vale per l’acco-
stamento fatto tra il portale laterale destro aquilano 
e i portali laterali atriani rispetto ai quali il primo 
presenta le stesse forme animalistiche, desunte dal 
repertorio ornamentale abruzzese in voga fra il XII 
e il XIII secolo, nel riempimento dell’archivolto 
e nei capitelli. Il portale destro di Santa Maria di 
Paganica impiega nell’archivolto il motivo a foglie 
ripiegate che pure si ritrova nel portale laterale della 
chiesa di Santa Giusta a L’Aquila, a conferma della 
ricezione dei diversi stimoli artistici provenienti sia 
dalla costa abruzzese sia dai cantieri attivi in città 
nella prima metà del Trecento. L’architrave presenta 
una decorazione a bassorilievo data da un giro di 
racemi e foglie che ricorda motivi che si ripetono 
costantemente nella scultura ornamentale abruz-
zese, motivi ai quali attinsero anche le maestranze 
atriane. 
Il portale laterale sinistro si apre sulla fiancata 
più antica dell’edificio ed è pertanto databile alla 
fine del XIII secolo coerentemente con la muratu-
ra ad apparecchio aquilano, forse appartenente a 
una chiesa precedente (Antonini 2004; si riman-
da sopra Marrone). La decorazione a girali posta 
nell’architrave conferma la datazione e rimanda a 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, lato settentrionale, parete angolare in 
prossimità della facciata, Archivio DiSMM, 2010.
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soluzioni in voga già dall’XI secolo. Il legame con 
il passato è però spezzato dalla presenza di un ele-
mento che la tradizione costruttiva cistercense in-
trodusse nella scultura architettonica abruzzese nel-
la seconda metà del Duecento, ovverosia le mensole 
poste sotto l’architrave. 
Maria Cristina Rossi
A partire dal XIV secolo, la chiesa inizia ad esse-
re dotata di cappelle, la prima delle quali, secon-
do quanto riportato da un documento (Giustizia 
1988), fu edificata nel 1304 su commissione del 
canonico sir Gualtiero Morelli (Giustizia 1988), la 
cui discendenza potrebbe ricollegarsi alla nota fa-
miglia di Morel de Saours, feudatario del territorio 
di Ocre dal 1269 al 1282-83 e committente della 
decorazione pittorica duecentesca della chiesa di 
Santa Maria ad Cryptas (si rimanda al contributo di 
Fraticelli, Santa Maria ad Cryptas).
Tuttavia l’edificio nel corso dei secoli è interessato 
da successivi interventi di rinnovamento e ristruttu-
razione, dovuti il più delle volte ai danni provocati 
dagli eventi sismici, come quelli del 1349 o del 1461 
(De Matteis 2009); quest’ultimo ad esempio de-
terminò il crollo di una cappella [Colapietra 1978 
(2002)] e di parte della copertura (Di Persia 2010). 
A seguito del sisma del 1703 si attua un 
programma di riedificazione dell’interno, che pre-
vede un raddoppio complessivo dei volumi rispetto 
alla chiesa antecedente. Il risultato di tali operazio-
ni, che si protraggono fino agli inizi del Novecento 
(Antonini 2004), è l’impianto definitivo della 
chiesa che rimarrà tale fino al terremoto del 2009. 
L’assetto dell’edificio, così composto, presen-
ta una navata unica con quattro cappelle per lato, 
voltata a botte e decorata da Carlo Patrignani con 
scene mariane, ascrivibili agli inizi del XIX secolo 
(Chiodi 1988). All’incrocio con il transetto, l’aula 
era sovrastata da una cupola e culminava con un’ab-
side centrale in cui era ricoverata una tela di Giovan 
Paolo Donati (1576), che raffigura un’Assunzione 
(Leosini 1848), ampliata e in parte ridipinta a metà 
dell’Ottocento. Posta in asse con l’altare maggiore 
è fiancheggiata da due pannelli disposti simmetri-
camente che ritraggono san Giovanni Battista e san 
Girolamo. In passato l’opera è stata attribuita ad un 
certo Giovan Paolo Donti sulla base dell’iscrizione 
letta da Leosini (1848) sulla tela stessa, che recita: 
«IO PAULUS DONTI F. MDLXXVI», generan-
do a livello critico un’altra figura di pittore (Bindi 
1883), la cui esistenza è stata smentita di recente 
(Cannatà 1992). L’errore storiografico è stato con-
fermato attraverso il confronto con le opere certe di 
Giovan Paolo Donati (per le altre opere aquilane di 
questo pittore si rimanda al contributo di Manzoli, 
San Silvestro), che ha reso evidente l’esistenza di 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, lato settentrionale, Archivio DiSMM, 2010.
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L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, lato settentrionale, cupola crollata, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, esterno, lato settentrionale, cupola crollata, fase di montaggio della copertura provvisoria, Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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un’unica personalità artistica (Cannatà 1992).
Ovunque trionfava una ricca decorazione a stuc-
co, assente soltanto sulle pareti di fondo delle cap-
pelle, davanti alle quali si stagliavano gli altari cor-
redati di tele e dossali; completavano la decorazione 
le statue di santi poste nelle nicchie lungo le pareti 
della navata, realizzate nell’Ottocento.
Si scorgono riferimenti a modelli gesuitici romani 
nell’impianto a navata unica, nella scansione delle 
pareti e nelle cappelle laterali che appaiono nella 
chiesa abruzzese più slanciate e luminose pur riu-
scendo a fondersi in maniera armoniosa con l’aula 
centrale (Spagnesi 1980; Antonini 2004). 
Se la parte anteriore dell’edificio è stata innalzata 
nel corso della prima metà del Settecento, è solo alla 
fine dello stesso secolo che è stata completata l’area 
presbiteriale. Questa caratterizzata dall’incurvarsi 
delle linee delle trabeazioni e delle paraste, risente 
degli influssi borrominiani del tardo barocco tede-
sco introdotti nell’area aquilana dalle maestranze 
lombarde legate agli ambienti artistici austro-bava-
resi (Antonini 1988-1993).  
Nel corso del XX secolo è stata predisposta una 
serie di interventi di restauro volti al consolida-
mento dell’edificio religioso: nel biennio 1919-
20, a seguito del sisma del 1915 si è provveduto 
al rafforzamento dei muri e alla riparazione della 
copertura (Giustizia 2010); tra il 1966 e il 1968 
Moretti (1972b) si è occupato del rifacimento delle 
coperture in cemento armato, della ricostruzione 
dei pavimenti, del restauro degli altari, delle antiche 
porte in legno (Di Persia 2010) e infine della puli-
tura dei partiti decorativi di età barocca e di epoche 
successive. 
Paola Tenaglia
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, interno (da Antonini 2004).
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, interno, Archivio DiSMM, 2010.
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Il terremoto del 6 aprile 2009 ha provocato il crol-
lo totale della copertura, della cupola, del tiburio 
(ad eccezione della volta dell’abside), della parte alta 
delle pareti laterali sinistra e del timpano di facciata. 
La leggera rotazione di quest’ultima verso l’esterno 
ha causato la compressione del paramento esterno 
di pietra concia con l’espulsione di elementi decora-
tivi e architettonici del portale. 
I lavori di messa in sicurezza sono consistiti nella 
tirantatura della facciata con cavi in acciaio, nella 
realizzazione di un sistema di travi reticolari in ac-
ciaio per stabilizzare la parete laterale del transetto 
sinistro, nella tirantatura dell’arcone dell’abside e 
nell’utilizzo di un sistema di sostegno sospeso per 
una parte dell’arcone particolarmente danneggiato. 
Per la copertura è stato utilizzato un materiale in-
novativo, leggero e resistente, composito, in fibre di 
vetro (Chiesa di Santa Maria di Paganica a L’Aquila, 
Scheda per il rilievo del danno… 2009; Marchetti 
2010). I lavori di rimozione delle macerie e di recu-
pero delle opere d’arte sono iniziati nel novembre 
2009 (Torrieri 2010b). 
Il complesso monumentale ha subìto un processo 
d’implosione sotto l’azione martellante delle nerva-
ture in cemento armato che raccordavano il siste-
ma di copertura ristrutturato sotto la direzione del 
Soprintendente Mario Moretti alla fine degli anni 
Sessanta del secolo scorso.
Le cause del collasso dell’edificio sembrano diverse 
e concomitanti, individuabili nel troppo peso gene-
rato dalle recenti travi di cemento armato, nelle forti 
sollecitazioni a martellamento esercitato dalle stesse 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, interno, navata centrale, parete settentrionale, 
Archivio DiSMM, 2010.
sulle murature di sostegno, nelle diverse tecniche 
di costruzione, nella qualità scadente delle malte, 
nelle caratteristiche fisiche dei materiali impiegati e 
nell’anomala stratigrafia orizzontale delle strutture. 
Le diverse fasi edilizie, infatti, hanno sempre conti-
nuato a crescere secondo la tipica configurazione ‘a 
cipolla’ che, riconosciuta come la causa quasi pri-
maria dei cinematismi, è chiaramente leggibile sulle 
sezioni murarie interessate da crolli.
I lavori di smantellamento stratigrafico hanno 
permesso di comprendere e documentare aspetti ed 
elementi fisici legati sia alle tecniche costruttive an-
tiche sia alla successione dei momenti edilizi di re-
stauro e di ricostruzione del complesso a partire dal-
la sua fondazione. Le strutture maggiormente col-
pite sono quelle relative alla fase di ristrutturazione 
avvenuta tra la seconda metà del XVIII e la fine del 
XIX secolo. Sullo spaccato post-sismico dell’intera 
struttura sono leggibili gli interventi sette-ottocen-
teschi distinguibili per il diffuso utilizzo del mattone 
e di materiali da costruzione di reimpiego. In base 
alle caratteristiche tipologiche sono stati individuati 
quattro strati di reperti: elementi lapidei strutturali, 
elementi architettonici notevoli, elementi scultorei 
e lacerti di affresco o di dipinto murario. I materiali 
inediti rinvenuti nelle macerie descrivono indiret-
tamente ambienti architettonici di fasi precedenti; 
la lettura fisica delle strutture superstiti rivela infat-
ti l’ipotesi che il primo impianto costruttivo della 
chiesa rispondesse al modello tipologico della pian-
ta a T, con corpo ad aula e transetto. Sono tornati 
alla luce numerosi elementi e conci delle monofore 
L’Aquila, Santa Maria di Paganica, interno, navata centrale, parete settentrionale, 
materiale di reimpiego, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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trilobate a profilo ogivale che si aprivano sul corpo 
ad aula unica della chiesa tardo duecentesca: la ti-
pologia delle monofore sembra avere riscontro con 
quelle di Collemaggio. Sono inoltre rinvenuti capi-
telli di portale, frammenti di bassorilievo, colonne 
binate e cornici marcapiano. L’assenza di elementi 
lapidei di pilastrature e di colonne confermerebbero 
lo schema longitudinale originario ad unica navata 
(Torrieri 2010b). Un’attenzione particolare deve 
essere rivolta al rinvenimento di lacerti di affresco, 
su elementi lapidei di catena angolare, che per ca-
ratteristiche tecniche e iconografiche rimandano ad 
ambiti culturali e a cicli pittorici diversi. Un primo 
gruppo di circa nove lacerti su conci di pietra con 
profilo curvilineo in altezza poteva costituire, pro-
prio per questa particolare configurazione, la deco-
razione pittorica dell’intradosso di uno dei sottarchi 
o dell’arco trionfale della chiesa di età quattrocen-
tesca. Figure di santo a mezzo busto, riferibili alla 
prima metà del XV secolo, sono inserite in un’archi-
tettura polilobata incorniciata lateralmente da fasce 
di colore grigio, rosso e bianco. Una delle figure ha 
il volto raffigurato di tre-quarti con l’incarnato re-
alizzato con la tecnica dello sfumato. Sulla sezione 
delle pitture sono individuabili un primo strato di 
arriccio ed un secondo di intonachino utilizzati per 
la buona realizzazione dell’affresco. Il ciclo pittorico 
potrebbe collocarsi nella prima metà del XV seco-
lo, sicuramente prima del 1461, anno che ricorda 
uno dei terribili terremoti che colpirono la città 
(Mignemi, Caruso 2010). 
Il rinvenimento di altri numerosi lacerti di affre-
sco, diversi per tecnica stilistica e pittorica, descrivo-
no un secondo ciclo pittorico ascrivibile al XV-XVI 
secolo e riconducibile a maestranze legate con ogni 
probabilità all’ambito umbro-marchigiano; anco-
ra una volta il terremoto del 1461 segnerebbe un 
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San Pietro di Coppito, L’Aquila
Architettura e scultura 
Fondata nella seconda metà del XIII secolo dagli 
abitanti del borgo di Poppleto quando si stabilirono 
nella città dell’Aquila (Antonini 2007), la chiesa di 
San Pietro di Coppito ha subito nel corso dei secoli 
profonde trasformazioni che ne hanno modificato 
l’assetto originario.
Il primo documento ufficiale che testimonia l’esi-
stenza di una chiesa di Coppito intra moenia risale 
al 1257: il 21 gennaio un arciprete di San Pietro, 
insieme ad altri prelati delle chiese dell’antica dio-
cesi amiternina, firma con il vescovo Berardo la 
convenzione di unione di Amiterno alla chiesa 
di Forcona (Muratori 1738-1742; Colapietra 
1999; Antonini 1988-1993 e 2004).
L’edificio, sorto intorno al 1254 e ricostruito nel 
1266 in occasione della riedificazione della città 
dell’Aquila dopo la distruzione operata da Manfredi, 
non è il risultato di un progetto organico e unitario, 
ma è frutto di diverse fasi costruttive che rendono 
l’impianto attuale di difficile lettura e problematico 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010.
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il riconoscimento delle singole fasi costruttive. 
L’impianto originario della chiesa dei poppletani 
dovette essere di modeste dimensioni, a tre navate 
con transetto (Gavini 1927-1928); i primi inter-
venti di ampliamento dell’edificio si attestano in-
torno all’ottavo decennio del XIII secolo, quando 
furono realizzati la torre campanaria, che presenta 
analogie con quella di Santa Maria di Collemaggio, 
i due piloni ottagonali del presbiterio con i loro ar-
chi, identici a quelli di Santa Giusta, di San Biagio 
di Amiterno e di Collemaggio, e le absidi che, for-
mando un tutt’uno con la torre, andranno riferi-
te alla medesima fase costruttiva, anche se furono 
modificate dopo il terremoto del 1315 (Antonini 
1988-1993). 
In base alla somiglianza con la parte inferiore del-
le mura laterali di Collemaggio, realizzate proba-
bilmente nel 1287, le testate del transetto devono 
essere ascritte ad una data non troppo lontana, pro-
babilmente intorno agli anni Settanta (Antonini 
1988-1993 e 2004).
La fiancata occidentale del piedicroce ha un pa-
ramento ad apparecchio aquilano differente, segno 
di una diversa campagna costruttiva che dovet-
te interessare l’ampliamento della navata centrale; 
contemporaneo a questa ricostruzione è il rimaneg-
giamento della facciata volta a mascherare la nuova 
struttura che, in base a somiglianze con la facciata 
della chiesa aquilana di Santa Maria di Paganica, 
datata al 1308 dall’iscrizione che corre sull’archi-
trave del portale, è collocabile cronologicamente ai 
primi anni del XIV secolo (Antonini 1988-1993 
e  2004).
Le absidi, realizzate in pietra concia, sono assi-
milabili a quelle di Santa Giusta, realizzate a segui-
to del sisma del 1315, e per questo ascrivibili alla 
medesima campagna di ricostruzione (Antonini 
1988-1993 e 2004).
I maggiori problemi di datazione riguardano la 
navatella di destra. Celata per secoli sotto l’impian-
to barocco e fatta riemergere da Moretti in seguito 
ai lavori di restauro del 1970, è stata da lui conside-
rata la parte più antica dell’edificio, l’unica apparte-
nente all’impianto originario della chiesa e soprav-
vissuta alla distruzione del 1266 (Moretti 1971). 
La sezione rettangolare piuttosto che ottagonale dei 
due pilastri su cui le arcate si impostano rimanda 
a soluzioni in voga in età romanica; soluzioni che 
porterebbero ad ipotizzare una costruzione ancora 
più antica, risalente al periodo precedente la prima 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, presbiterio, Archivio DiSMM, Gambi, 2008.
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fondazione della città, giacché gli edifici aquilani 
delle origini erano improntati ad un gusto proto-go-
tico o borgognone lontani dalla severità e robustezza 
delle arcate di San Pietro (Antonini 1988-1993). 
Sulla base di queste osservazioni Antonini (1988-
1993 e 2004) ipotizza che la navatella in questione 
facesse parte di una chiesa preesistente la fondazio-
ne dell’Aquila, anche se non è stato ancora delinea-
to con sicurezza dagli studiosi l’assetto urbanistico e 
topografico del luogo su cui sorse la città (De Nino 
1984). Gli abitanti di Coppito avrebbero quindi 
utilizzato un organismo preesistente, presumibil-
mente a tre navate e risalente agli anni Trenta del 
Duecento, per l’edificazione della loro chiesa, come 
era accaduto per la costruzione di Santa Giusta (si 
rimanda al contributo di Fraticelli, Santa Giusta 
di Bazzano, L’Aquila), il riutilizzo del quale spieghe-
rebbe la causa della mancanza di un piano unitario 
coerente (Antonini 1988-1993 e 2004). 
A seguito del sisma del 1315 crollarono le tribu-
ne, che furono ricostruite a pianta poligonale, e si 
allargarono l’arco trionfale di mezzo e la navata cen-
trale a spese della navatella di sinistra (Antonini 
1988-1993). Non si è a conoscenza dell’entità dei 
danni causati dai terremoti del 1349, 1461 e 1557, 
i cui interventi di restauro non dovettero modificare 
l’assetto generale dell’edificio. Nel 1599 fu aperta la 
cappella di Santa Margherita, sfondando la testata 
destra del transetto, e negli stessi anni fu praticata 
la chiusura delle arcate della navata romanica, re-
alizzando l’affresco della Madonna di Loreto sulla 
tamponatura di una di esse. La relazione ad limina 
vescovile del 1685 (Antonini 1988-1993) testimo-
nia il trasporto di un altare, che con ogni probabili-
tà venne utilizzato nella cappella della Concezione, 
alla quale si accedeva tramite un arco, oggi murato e 
ancora visibile lungo il muro perimetrale di sinistra 
(Antonini 2004).
Con il sisma del 1703 caddero il campanile e pro-
babilmente le due cappelle sopra ricordate; la rela-
zione ad limina del vescovo del 1722 (Antonini 
1988-1993) ricorda che alcune pareti crollarono, 
ma i lavori di restauro furono il pretesto per un ra-
dicale rinnovamento in chiave barocca. L’edificio 
fu ridotto a navata unica coronata da volte a bot-
te, dalla quale si accedeva a due cappelle laterali 
per parte, riducendo la navatella romanica, l’anti-
transetto e le due absidi minori a vani di servizio 
(Signorini 1868; Antonini 1988-1993). Nel 
1862 i restauri guidati da Camilli interessarono la 
facciata e la cupola.
Il restauro di ripristino realizzato da Moretti ebbe 
inizio nel 1969; restauro che, eliminando ogni trac-
cia della fase settecentesca dell’edificio, aveva come 
discutibile obiettivo quello di riportare alla luce la 
facies medievale.
Per quanto riguarda l’esterno, Moretti (1971) ha 
ipotizzato che in origine tutte le mura della chiesa 
erano rivestite di conci di pietra e che solo la facciata 
del transetto sinistro presentava l’apparecchio aqui-
lano; proprio grazie alle differenze dei paramenti 
murari che caratterizzano le mura esterne, Antonini 
(1988 e 2004) ha cercato di ricostruire l’avvicendar-
si delle diverse fasi costruttive.
La maestosa facciata che si impone sull’antistante 
piazza è frutto del restauro di ripristino morettiano, 
che ha eliminato il fronte barocchetto costruito nel 
1870 che nella parte superiore era diventato instabi-
le e minacciava di crollare, elaborando un prospet-
to ispirato al tipico schema aquilano delle facciate 
cittadine. La ricostruzione è stata possibile grazie 
all’ingente recupero di materiale originale all’inter-
no delle sovrastrutture: non solo lisci conci di pietra 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, presbiterio, Archivio DiSMM, Fantone, 
2011.
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bianca ma anche numerosi frammenti dell’arredo 
scultoreo (Moretti 1971 e 1972b).
La facciata ricostruita ha una forma quadrangola-
re a terminazione piana ed è divisa orizzontalmente 
in due parti da una cornice marcapiano, quest’ul-
tima totalmente di restauro. La sommità del fasti-
gio è adornata da una cornice di gronda formata 
da archetti acuti poggianti su mensoline, alcune 
originali, decorate con testine umane e animali o 
con motivi floreali, altre di restauro ricostruite in 
stile. Al centro del registro superiore c’è un’apertura 
fenestrale circolare con una cornice esterna a foglie 
ricurve ed una più interna decorata da una succes-
sione di fiori a corolla circolare; probabilmente al 
suo interno erano presenti altri elementi concentrici 
(Antonini 1988-1993 e 2004).
Il registro inferiore dell’edificio è a sua volta sud-
diviso verticalmente in tre parti da due paraste sca-
nalate i cui pezzi sono per la maggior parte originali 
(Moretti 1971 e 1972b). Questa articolazione del 
prospetto basata sull’armonico intreccio tra elemen-
ti verticali e orizzontali guarda allo schema compo-
sitivo di Santa Giusta. 
Oggi la chiesa si presenta come un organismo 
complesso, con evidenti fuori-squadra e sezioni ar-
chitettoniche enigmaticamente saldate tra di loro. 
Un ampio vano rettangolare coperto a capriate 
lignee è affiancato a destra da una navatella a tre 
archi a tutto sesto poggianti su pilastri a sezione 
rettangolare. Tale navatella non ha corrispondenza 
a sinistra, sulla cui parete perimetrale sono però vi-
sibili una serie di archi murati. L’aula è attraversa-
ta da un arcone a tutto sesto realizzato da Moretti, 
che immette in una sezione di difficile lettura, una 
sorta di anti-transetto che fa da preludio alle arca-
te trionfali, attraverso le quali si accede alle absidi. 
Nonostante l’autenticità della sezione, essa appa-
re come una sorta di locale di servizio, che fa da 
raccordo tra l’aula e il presbiterio ma che di fatto 
sembra slegata strutturalmente da entrambe le zone 
(Antonini 1988-1993). L’arco trionfale centrale, a 
pieno sesto, e i due laterali a sesto acuto immetto-
no nel transetto, coperto anch’esso a capriate a vi-
sta. Qui si nota che la navata è sghemba rispetto al 
blocco presbiteriale, e che le tribune sono fuori asse; 
Antonini (1988 e 2004). legge un messaggio simbo-
lico dietro questa anomalia: lo spostamento dell’asse 
absidale corrisponderebbe alla volontà di rappresen-
tare l’inclinazione della testa di Cristo sulla croce. 
Valentina Fraticelli
Il maestoso portale posto al centro della facciata 
della chiesa è frutto di un rimontaggio resosi possi-
bile grazie al rinvenimento di numerosi pezzi scul-
torei celati nel prospetto ottocentesco eliminato in 
occasione delle campagne di restauro svoltesi fra il 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, esterno, facciata, portale, particolare, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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1969 e il 1971 (Moretti 1971 e 1972b). Il vano 
d’ingresso ha una doppia strombatura con colon-
nine lisce nei cantonali e a tortiglione nel fronte, 
l’architrave è sorretto da due mensoline, quella di 
destra decorata con volute fogliate e quella di si-
nistra con una figura antropomorfa in funzione di 
telamone. Sull’architrave è scolpito a bassorilievo 
il mezzobusto del Redentore tra gli apostoli, a de-
stra Giovanni, Paolo e Giacomo maggiore, a sinistra 
Pietro, Bartolomeo e probabilmente l’evangelista 
Matteo vista la presenza del libro. L’archivolto è co-
stituito dal giro più esterno decorato con una suc-
cessione di animali colti nell’atto di addentarsi e da 
due più interni scolpiti rispettivamente con motivi 
a cassettoni contenenti elementi floreali e con tralci 
floreali. Chiudono un anello con fiori a punta di 
diamante tra due tori lisci e l’ultimo con un mezzo 
toro decorato con un tralcio d’edera.
Due statue litiche di leoni d’epoca romana rinve-
nute durante i restauri ottocenteschi affiancano il 
portale (Antonini 1988-1993 e 2004).
La critica ha sempre messo in evidenza le strin-
genti affinità che intercorrono tra il portale di San 
Pietro di Coppito e il portale di facciata della chie-
sa aquilana di Santa Maria di Paganica (Moretti 
1971 e 1972b; Antonini 1988-1993 e 2004), 
come dimostrano le scelte compositive simili, quali 
l’architrave poggiante sulle mensoline degli stipiti e 
l’archivolto con la ghiera esterna a smusso, e l’utiliz-
zo di un analogo repertorio decorativo dell’archivol-
to con fiere che si rincorrono, fiori a punta di dia-
mante e foglie d’edera entro volute circolari. I due 
portali ripropongono anche la stessa iconografia in 
corrispondenza dell’architrave raffigurante il Cristo 
tra gli apostoli (per l’analisi del portale della chiesa 
di Santa Maria di Paganica si rimanda al contribu-
to di Rossi, Santa Maria di Paganica). Tutti questi 
elementi hanno spinto Moretti (1971) a sostenere 
che i due arredi architettonici siano da ricondursi 
alla medesima bottega. La data del 1308 che corre 
sull’architrave del portale della chiesa paganiche-
se è stato così preso come termine di riferimento 
cronologico valido anche per il portale della chiesa 
dei Poppletani (Moretti 1971 e 1972b; Antonini 
1988-1993 e 2004). 
Si ritiene, tuttavia, che i due portali condividano 
scelte tipologiche e motivi decorativi, ma non il trat-
tamento formale e stilistico. Ad esempio il rilievo 
con il Cristo e gli apostoli contenuto nell’architrave 
della chiesa di Santa Maria di Paganica presenta uno 
stile secco e calligrafico. Qui il trattamento dei pan-
neggi è molto linearistico a differenza di quello di 
San Pietro dove il rilievo, lievemente emergente dal 
fondo, è molto più morbido e plastico. Le figure, 
peraltro, sono caratterizzate da un naturalismo nelle 
pose e nei tratti fisionomici che difficilmente può 
ricondursi ad una data così alta come il 1308. Già 
Serra (1912) infatti riconduceva l’architrave di San 
Pietro alla metà del XV secolo.
All’interno della lunetta è posta una statua di san 
Pietro che probabilmente non faceva parte del com-
plesso del portale centrale ab antiquo (Antonini 
1988-1993 e 2004). Il santo si caratterizza per la 
posizione composta e lievemente ancheggiante e per 
il volto, segnato da rughe rese con marcate incisio-
ni. Il panneggio delle vesti è molto ricco: numerose 
pieghe, dalle ampie e profonde falcature, celano la 
corporatura sottostante ed introducono un marcato 
chiaroscuro. 
Tali elementi a livello stilistico sembrano av-
vicinare l’opera a contesti tardogotici di primo 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, pilastro fra l’abside centrale e quella di 
sinistra, Celestino V (?), Archivio DiSMM, Fantone, 2011.
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Quattrocento, si ravvisano infatti echi della cul-
tura scultorea toscana, con particolare riferimento 
a Nicola da Guardiagrele e quindi alla tradizione 
ghibertiana; echi che qui poterono giungere grazie 
alla ‘Via degli Abruzzi’ che metteva in comunica-
zione L’Aquila con Firenze. Si tratta di rapporti nei 
quali è storiograficamente anacronistico riconoscere 
la sudditanza di un’area rispetto ad un’altra, piut-
tosto si tratta di rapporti di scambio vicendevole 
(Lorenzi 2008). 
Particolarmente degno d’attenzione è il portale 
minore posto sul lato occidentale della chiesa.
Il vano della porta d’ingresso ha una doppia 
strombatura ed è coronato con un archivolto a sesto 
acuto dalla superfice liscia che solo lungo il bordo 
esterno è movimentato da una doppia ghiera, l’ar-
chitrave è incorporato alla lunetta e poggia su men-
soline; anche questo ingresso è frutto di un rimon-
taggio come prova la soglia portata ad una quota 
pavimentale più bassa e la mancata corrispondenza 
tra le basi e gli stipiti soprastanti che sostituiscono 
con ogni probabilità dei pezzi scultorei originali 
andati perduti. Per la sua fattura è stato legato alla 
maniera scultorea borgognona (Gavini 1927-1928; 
Antonini 1988-1993 e 2004) e collocato cronolo-
gicamente agli anni Sessanta-Settanta del Duecento 
(Antonini 1988-1993 e 2004) o addirittura al se-
sto decennio del secolo(Antonini 2004).
La forma dell’arco a sesto acuto di fattura mol-
to semplice sembra trovare confronti con il portale 
della chiesa di Santa Maria ad Cryptas a Fossa, da-
tabile alla seconda metà del XIII secolo (Si rimanda 
al contributo di Fantone, Santa Maria ad Cryptas), 
rispetto a quest’ultimo, però, la presenza delle men-
soline sulle quali è posto l’architrave sembra indica-
re una datazione più tarda, probabilmente ai primi 
anni del XIV secolo.
All’interno della chiesa è custodita una statua li-
tica identificata con l’apostolo Pietro (Signorini 
1868, Paone 2009). Il santo è assiso su di un trono 
posto all’interno di un’edicola, con la mano destra 
rivolge un gesto benedicente e nella sinistra stringe 
le chiavi; un angelo plana dall’alto poggiandogli sul 
capo la tiara ad un solo regno. Signorini (1868) ci 
informa che il manufatto fu rinvenuto dall’arcipre-
te D. Filippo Camilli durante i restauri della chiesa 
iniziati nel 1862 e che, prodotto di stile “gotico-
bizantino”, è riconducibile al XIV secolo.
La dedicazione del sito a San Pietro, la presenza di 
un doppio affresco raffigurante Celestino V potreb-
bero, altresì, far ipotizzare che la scultura in realtà 
non rappresenti San Pietro apostolo bensì Celestino 
V nelle vesti di Pietro (Paone in corso di stampa a). 
Dopo Bonifacio VIII, infatti, l’attributo delle chia-
vi, sino a quel momento esclusivo simbolo petrino, 
diventa qualificante dell’iconografia di tutti i ponte-
fici (Paravicini Bagliani 1998). 
Il piccolo angelo in volo che pone sul capo del 
santo la tiara rimanda nello schema compositivo 
della posa aerea all’angelo posto nella chiave di volta 
della lunetta del portale centrale di facciata di Santa 
Maria di Collemaggio a L’Aquila o a quello scolpito 
sul timpano di uno dei tabernacoli che si affiancano 
al monumentale portale.
La scultura, probabilmente databile alla prima 
metà del Quattrocento, presenta stilisticamente ri-
ferimenti ai contesti scultorei lombardi (Paone in 
corso di stampa a).
Marco D’Attanasio
Decorazione pittorica
La chiesa aquilana di San Pietro di Coppito con-
serva al suo interno un cospicuo numero di testimo-
nianze pittoriche, pressoché inedite, che, ascrivibili 
a diverse epoche e ad altrettanto differenti conte-
sti culturali, contribuiscono a connotare l’edificio 
come tassello fondamentale all’interno del panora-
ma figurativo aquilano.
Il recupero di tali testimonianze pittoriche, prima 
solo appena visibili al di sotto di ridipinture e so-
vrapposizioni, fu il movente che generò il restauro 
di ripristino condotto nel 1969 da Moretti (1972b) 
che, inizialmente limitato al recupero degli affreschi 
collocati nell’abside poligonale sinistra, condusse 
ad un completo riadattamento dell’edificio para-
gonabile, negli esiti, ai restauri di Santa Maria di 
Collemaggio e di San Silvestro a L’Aquila (Pansa 
1899a; Pace 1971; Spagnesi, Properzi 1972; 
Antonini 1988-1993 e 2004; Varagnoli 2007).
Proprio nell’abside poligonale sinistra si conser-
va un interessante ciclo tardo trecentesco con Storie 
di San Giorgio preceduto, sulla faccia interna del 
pilastro e sul sottarco all’ingresso della cappella, 
da diverse figure stanti: dall’alto, inserite in edico-
le trilobate, si susseguono san Giovanni Battista e 
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una santa coronata, santa Maria Maddalena entro 
un baldacchino cuspidato e, a finire, san Ludovico 
di Tolosa; per la Maddalena e per il San Ludovico 
l’analisi stilistica sembra suggerire una datazione più 
tarda rispetto alle prime due (Paone 2009). L’abside 
in questione presenta al suo interno una straordi-
naria ricchezza iconografica e decorativa, anche se 
sfortunatamente interessata dalla perdita di notevoli 
porzioni pittoriche: dagli affreschi superstiti nelle 
vele della crociera, proseguendo con i motivi de-
corativi campiti lungo i costoloni e sulle nervature 
per concludere con la Leggenda di san Giorgio che 
si dispiega entro le pareti dell’abside (Paone 2009; 
Paone, Tomei 2010).
In alto, due delle quattro vele della crociera 
dell’abside recano lacerti di affreschi nei quali si 
riconoscono le parti inferiori di tre personaggi af-
fiancati forse identificabili con gli Apostoli per via 
di dettagli iconografici quali i lunghi mantelli pan-
neggiati e la presenza di libri. A scendere, lungo i 
costoloni e sulle nervature, restano cospicue tracce 
di un sistema decorativo basato su motivi fogliacei 
e geometrici e teso all’unificazione, decorativa e 
concettuale, delle diverse scene disposte sulle pareti 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, abside sinistra, parete nord-occidentale, primo registro, Storie di san Giorgio, particolare, Lattanzi, www.inabruzzo.it, 2002.
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, abside sinistra, parete nord-occidentale, primo registro, Storie di san Giorgio, particolare, Archivio DiSMM, Fantone, 2011. 
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(Paone 2009; Paone, Tomei 2010). Di queste sce-
ne, inerenti la Leggenda di san Giorgio e in origine 
otto, sono leggibili solo le prime due sul registro 
superiore: l’episodio che vede il re costretto a dare 
l’assenso al sacrificio della figlia al drago e quello, più 
celebre, del san Giorgio e la principessa. I restanti sei 
episodi, invece, sopravvivono in forma lacunosa nel 
registro inferiore dell’abside, e raffigurano architet-
ture dipinte alquanto ardite popolate da uccelli e 
piccoli animali (Paone 2009; Paone, Tomei 2010).
Stilisticamente gli affreschi di San Pietro di 
Coppito si collocano, unitamente alle Storie di 
San Giovanni Battista della cappella Gaglioffi 
in San Domenico (si rimanda al contributo di 
D’Attanasio, San Domenico), all’affresco fram-
mentario in Sant’Andrea a Stiffe (Pace 2010a, 
Paone 2009; Paone, Tomei 2010) e al lacerto con 
san Leonardo nella chiesa di San Sisto a L’Aquila 
(Paone, Tomei 2010), nel pieno di una temperie 
culturale che si esprime nel delicato linearismo del-
le figure e nella ricchezza decorativa dei particolari, 
architettonici quanto fisiognomici (Paone 2009; 
Paone, Tomei 2010).
Le testimonianze in San Pietro di Coppito e in San 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, transetto, braccio sinistro, parete nord-occidentale, Natività e Annuncio ai pastori, Archivio DiSMM, Fantone, 2011. 
L’Aquila, San Pietro di Coppito, interno, transetto, braccio sinistro, parete nord-occidentale, Natività e Annuncio ai pastori, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2008.
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Domenico, infatti, vicine anche cronologicamente, 
costituiscono le uniche tracce superstiti di decora-
zione di cappelle gentilizie basate sulla riformulazio-
ne di un gusto tardogotico arricchito da notazioni 
narrative e dettagli di genere (Paone 2009). La loro 
importanza risiede anche nel segnare un deciso stac-
co rispetto alla produzione pittorica primo trecente-
sca, basata sulla fedeltà al gusto giottesco e agli esiti 
napoletani (Paone 2009). Il riferimento proposto, 
in particolare per il generale decorativismo e per il 
tono cortese delle scene, è a prodotti della cultura 
figurativa settentrionale, emiliana e veneta, e agli 
esiti della produzione miniatoria lombarda (Paone 
2009; Paone, Tomei 2010).
All’interno dell’edificio si dispongono ulteriori te-
stimonianze pittoriche - la lunetta con la Natività e 
l’Annuncio ai pastori, un sant’Antonio abate, l’interes-
sante doppio affresco con papa Celestino V, un santo 
con la spada, una Crocifissione, una Madonna con il 
Bambino e la Fuga in Egitto, senza tralasciare i due 
riquadri dipinti nella navatella a destra, qualificata 
come parte più antica di tutto l’edificio (Antonini 
1988-1993 e 2004), raffiguranti la Madonna con il 
Bambino assisa tra due santi - tutte inedite e in atte-
sa di una corretta contestualizzazione cronologica e 
stilistica.
Ai primi del Cinquecento sembrano invece anco-
rarsi l’affresco, con la Madonna con il Bambino e san-
ti, campito nell’edicola ogivale a sinistra e attribuito 
alla cerchia di Francesco di Paolo da Montereale 
(Cannatà 1981), nello specifico a Paolo da 
Montereale (Antonini 1988-1993 e 2004), e il di-
pinto con la Madonna di Loreto e santi nell’arcosolio 
ricavato dalla tamponatura di una delle arcate della 
navatella destra (Antonini 1988-1993 e 2004), che 
nella resa e nella gamma cromatica si inseriscono a 
pieno nel filone più aggiornato della pittura aqui-
lana tardo rinascimentale (Cannatà 1981; L’arte 
aquilana… 2010).
Simona Manzoli
Vicende conservative dopo il sisma
A seguito del sisma del 6 aprile 2009 la facciata 
della chiesa ha subito un ribaltamento ed il crol-
lo della parte angolare destra superiore. Per evitare 
ulteriori peggioramenti il registro superiore è stato 
fasciato con bande e sorretto con travi in legno. Nel 
rosone alcuni frammenti scultorei si sono discon-
nessi pertanto si è creata un’armatura circolare li-
gnea con funzione di sostegno. Si registra inoltre il 
crollo della cella campanaria
All’interno il maggior numero di danni si è veri-
ficato nella zona del transetto con situazioni prossi-
me al crollo degli elementi di copertura, negli archi 
trionfali e nelle pareti absidali, dove si sono aperte 
delle lesioni. La messa in sicurezza ha previsto la fa-
sciatura dei pilastri e il puntellamento delle pareti 
con strutture in tubo giunto. Le lesioni strutturali 
nell’abside sinistra hanno reso necessario anche qui 
il puntellamento con strutture in tubo giunto, men-
tre l’arcosolio nella parete destra, fortemente com-
promesso a livello statico, è stato centinato (Chiesa 
di San Pietro di Coppito a L’Aquila, Scheda per il ri-
lievo del danno… 2009; Marchetti 2010).
Di conseguenza pure l’apparato pittorico della 
chiesa ha riportato gravi danni, causati essenzial-
mente dall’apertura di fratture parietali in moltepli-
ci punti. I murali più compromessi, in particolare 
la Madonna di Loreto e santi e la Madonna con il 
Bambino e santi, sono stati velinati. 
Valentina Fraticelli, Simona Manzoli
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San Silvestro, L’Aquila
Storia della fondazione
La chiesa di San Silvestro a L’Aquila sorge nel 
quarto di Santa Maria, assegnato con regio de-
creto di Carlo I d’Angiò nel 1265 agli abitanti di 
Collebrincioni (Signorini 1868; Equizi 1957); 
nel contado di loro provenienza esistevano le 
chiese di San Silvestro e San Biagio, titolazioni 
unificate nell’edificio aquilano (Mariani Memorie 
istoriche…).
Le prime notizie certe risalgono agli inizi del XIV 
secolo: sappiamo che nel 1318 l’abate Tomaso di 
Collebrincioni fu eletto sindaco dell’Aquila, men-
tre la prima menzione esplicita dell’abate di San 
Silvestro monta al 1323 (Antinori Monumenti…); 
la presenza di un abate e del capitolo dei canonici 
L’Aquila, San Silvestro, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010. 
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ci fa comprendere che la chiesa aveva il ruolo di 
collegiata (Signorini 1868).
Nel 1349 l’abate di San Silvestro è nominato 
come esecutore testamentario di un certo Angelo 
di Giovanni di Collebrincioni, il quale lasciò molti 
fiorini per la ricostruzione della chiesa (Antinori 
Monumenti…). Ipoteticamente tale restauro è lega-
to al terribile sisma di quell’anno che dovette arre-
care danni alle strutture.
Nei decenni finali del XIV secolo diversi docu-
menti riportano lasciti a favore del capitolo di San 
Silvestro (Antinori Monumenti…), i quali attesta-
no come la chiesa sia ormai divenuta un punto di 
riferimento per la popolazione aquilana.
Marco D’Attanasio, Simona Manzoli
Architettura e scultura
Il complesso monumentale di San Silvestro è 
oggi suddiviso in tre navate terminanti ognuna con 
un’abside poligonale. Le navate, coperte a capriate 
lignee, sono separate da fusti di forma cilindrica su 
cui poggiano sette archeggiature ogivali per lato as-
segnabili al secondo Duecento (Moretti 1971). I 
tre ambienti absidali sono, invece, coperti da volte 
a botte che s’irradiano a crociera nelle semicalotte 
(Antonini 2004). La presenza di pilastri polistili 
al termine delle serie colonnari e dei pilastri fron-
tali divisori delle tribune fa ipotizzare ad Antonini 
(2004) l’esistenza di un progetto in cui fosse previ-
sta la realizzazione di un transetto ed una copertura 
voltata a crociera, che non furono mai costruiti.
La traiettoria longitudinale dell’impianto viene 
prolungata nella zona presbiteriale che fuoriesce, 
leggermente, dal resto della struttura. Le tre absi-
di poligonali sono rivestite in pietra concia, ma si 
nota uno strappo di cortina tra il corpo absidale e 
la muraglia longitudinale, costituito da blocchetti a 
faccia quadrata, dovuto alle ricostruzioni che segui-
rono il terremoto del 1349 (Antonini 2004).
Come testimoniato dalla mappa della città del 
Vandi risalente al 1753, nel XVIII secolo nuovi la-
vori investirono l’interno dell’edificio: una coper-
tura a volte stuccate prese il posto delle vecchie ca-
priate lignee, gli archi a sesto acuto lasciarono spazio 
a quelli a tutto sesto e i pilastri rivestiti in mattoni 
L’Aquila, San Silvestro, interno, Archivio DiSMM, Paone - Tomei, 2006.
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L’Aquila, San Silvestro, interno, Archivio DiSMM, Fantone, 2010. 
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assunsero forma quadrata (Antonini 2004). Come 
ricorda Chierici (1949), quindi, dopo i danni cau-
sati dal terremoto del 1703, la chiesa assunse una 
veste barocca. Egli informa anche che nel 1946, 
durante un intervento volto a ridonare staticità alla 
chiesa, nuovi lavori si concentrarono sulla zona ab-
sidale, particolarmente dissestata. Furono gettati 
due cordoli di cemento armato lungo il perimetro 
dell’abside maggiore ed eliminate le aggiunte sette-
centesche dell’intera zona absidale.
Il restauro condotto da Moretti nel 1967-1969 
condusse al ripristino dell’antica facies medievale 
dell’edificio ben conservata sotto il rivestimento 
barocco (Moretti 1972b). 
Se, come osserva Antonini (2004), l’ambiente 
interno è caratterizzato da una diffusa penombra, 
luce e chiarezza si diffondono sulla facciata di San 
Silvestro. Questa è caratterizzata da un delicato ef-
fetto cromatico che prende vita nel contrasto tra il 
rosa degli elementi lapidei e il bianco dello sfondo, 
dando origine ad uno dei maggiori esempi di ar-
chitettura decorativa abruzzese. La razionalità della 
facciata viene mitigata soltanto dall’inserimento 
della torre campanaria, la cui sommità fu realizza-
ta alla fine del XIX secolo, dopo il crollo di quella 
antica conseguente al terremoto del 1461-62. Al 
di là di questa aggiunta, però, resta lo scheletro 
medievale della torre, di metà del XIV secolo, rin-
venuto durante il restauro realizzato sotto la dire-
zione di Moretti. Sui fianchi della torre prendono 
posto due bifore trilobate che testimoniano la for-
tuna di questo elemento architettonico nel territo-
rio aquilano.
La facciata rientra appieno nel cosiddetto ‘schema 
aquilano’. Questa tipologia di prospetto è caratte-
rizzata, come per San Silvestro, da un coronamento 
rettilineo, dall’uniformità della cortina arricchi-
ta da più fasci di pietra rosata ed è scandita dalla 
presenza di elementi orizzontali divisori, come la 
cornicetta che corre a mezza altezza dell’ampio pro-
spetto e la cornice ad arcatelle cieche posta sulla 
sommità della facciata a congiungere le lesene an-
golari (Daniele 2008). 
A rompere la superficie piana interviene il grande 
rosone circolare e il portale centrale, posto sopra 
una piccola scalinata. Purezza delle forme e rigore 
caratterizzano il rosone, risalente alla prima metà 
del XIV secolo (Moretti 1971). L’utilizzo di ar-
chetti a tutto sesto e l’assenza di elementi accessori 
testimonia il ritorno a modelli romanici (Daniele 
2008). Proprio per la sua semplicità è possibile 
accostarlo al rosone destro di Collemaggio, tipo-
logicamente vicino a quello di Santa Maria della 
Tomba a Sulmona (Moretti 1971). Il perno della 
L’Aquila, San Silvestro, interno, abside, Cristo in gloria, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
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ruota, invece, potrebbe essere un rifacimento, visto 
che si caratterizza di ovuli e dentelli di tradizione 
classica del Cinquecento (Moretti 1971).
Fatto risalire al 1539 da Leosini (1848), la tarda 
datazione del portale fu corretta da Piccirilli ed ac-
costato da Moretti (1971) e poi da Gavini (1927-
1928) agli esempi medio-trecenteschi di Santa 
Giusta e di San Marco. Si ripetono, infatti, lo stesso 
schema strutturale e gli stessi elementi, come il mo-
tivo a foglioline diritte alternate ad astrini che corre 
nella cornice dell’abaco. Rispetto a questi esempi, 
però, il portale di San Silvestro si arricchisce di una 
fascia neutra che prende posto tra le colonne fron-
tali e quelle componenti lo strombo generando un 
effetto dilatante a tutto l’ingresso (Daniele 2008). 
Questa fascia divide le tre colonne più interne in 
pietra rosata da quella posta all’estremità esterna, 
affiancata da una parasta scanalata. Colonne e pa-
raste si sviluppano in altezza e vanno a formare le 
ghiere dell’arco a tutto sesto, come vuole la tradi-
zione romanica. La lunetta è priva di affreschi, ma 
è caratterizza da decorazione a bassorilievo. Questa 
rappresenta l’Agnus Dei, motivo caro alla zona aqui-
lana, incorniciato dalla vite incassata in un arco tri-
lobo. Probabilmente il bassorilievo, come fa notare 
Moretti (1971), fu realizzato intorno al 1333, visti 
i stringenti legami di soggetto e tecnica col motivo 
del paliotto dell’altare maggiore di Santa Maria del 
Ponte, presso Tione (AQ). 
Le fiancate della chiesa sono, invece, rivestite da 
un semplice ‘apparecchio aquilano’ a filari regolari. 
In particolare il lato occidentale, caratterizzato da 
un paramento con riprese di muratura, è attraver-
sato da tre monofore trilobate, mentre l’orientale, 
più uniforme, è contrassegnato da grandi finestre 
bifore ad ogiva ed è inframmezzato dall’inserimento 
del portale laterale. Come ricorda Moretti (1971), 
questo fu ricollocato nella posizione originaria dopo 
la scoperta della lunetta affrescata con la rappresen-
tazione della Madonna con Bambino tra san Silvestro 
ed un santo vescovo, risalente ai primi anni del XV 
secolo. Gavini (1927-1928) ne sottolinea le simi-
litudini con il portale di San Pietro di Sassa dimo-
strando come tutti i portali del Trecento aquilano 
siano legati da una condivisione di stili e metodi. 
Una maniera simile si ritrova anche nel portale la-
terale di Santa Giusta a L’Aquila. Anche in questo 
caso abbiamo, infatti, un portale incorniciato da 
una colonna a fusto liscio che racchiude una lese-
na scanalata e una colonna tortile. Questi elementi, 
andandosi a sviluppare in altezza, formano le ghiere 
dell’arco a tutto sesto in una soluzione identica a 
quella di San Silvestro. Questi raffronti permettono 
di datare il portale alla metà del XIV secolo.
L’Aquila, San Silvestro, interno, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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La modernità di questi ingressi va, però, ricercata 
non tanto nelle scelte costruttive ma in quelle de-
corative che investono le colonnine, i capitelli, gli 
archivolti e le lunette (Daniele 2008). 
Prima del restauro di Moretti (1972b) e a cau-
sa di un’interpretazione errata fatta da Signorini 
(1868), l’organismo di San Silvestro era ritenuto 
interamente ricostruito a seguito del terremoto 
del 1349, ad eccezione del portale minore proto-
trecentesco. Moretti, una volta conclusi i restauri 
dell’intero complesso, attribuì al 1350 solo la fac-
ciata. Dai raffronti con le absidi di Santa Giusta e 
San Pietro di Coppito, fece risalire le tribune di San 
Silvestro al 1320, quindi realizzate dopo il terremo-
to del 1315. Antonini (2004), non condividendo 
questi confronti e sottolineando come le absidi di 
San Pietro di Coppito siano ricche di costolona-
ture e colonnine angolari assenti in San Silvestro 
e Santa Giusta, predilesse l’opinione della storio-
grafia precedente: il San Silvestro duecentesco deve 
essere rintracciato nello strombo della finestra rin-
venuto sulla facciata interna, che avrebbe illumi-
nato l’organismo antico posto perpendicolarmente 
rispetto a quello odierno, cui apparteneva la base 
del campanile oggi visibile. Nel 1316 prese vita il 
nuovo assetto della chiesa, mentre appartengono 
alla ricostruzione avvenuta dopo il terremoto del 
1349 la facciata e il corpo presbiteriale. 
A causa del sisma del 6 aprile 2009 si sono veri-
ficati crolli parziali con espulsione del paramento 
murario nella navata centrale, ribaltamento delle 
cappelle nella navata sinistra, ribaltamenti e crol-
li parziali della muratura, danni da pressoflessione 
nei pilastri e infiltrazioni nella navata sinistra in 
prossimità della facciata.
La messa in sicurezza dell’edificio ha predisposto 
l’utilizzo di strutture in tubo giunto a sostegno e 
contenimento dei cedimenti delle cappelle della 
navata sinistra e la fasciatura delle colonne con fa-
sce in nylon e legno.
La facciata ha subito un grave ribaltamento an-
dandosi a distaccare dalle pareti dell’aula e si è 
riscontrata una torsione della cella campanaria. 
Lesioni di diverso genere si sono rilevate, inoltre, 
lungo il piano diagonale e gravi tagli hanno inciso le 
pareti delle cappelle laterali che tuttora necessitano 
di un sostanziale intervento (Chiesa di San Silvestro 
a L’Aquila, Scheda per il rilievo del danno… 2009; 
Marchetti 2010, Paone, Petraccia 2010).
Alice Petrongolo
L’Aquila, San Silvestro, interno, coro, volta, Gloria della Vergine, Archivio DiSMM, Paone - Tomei, 2006. 
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Decorazione pittorica di età medievale
Nell’area presbiteriale della chiesa si conserva 
uno dei più importanti cicli di affreschi tardogoti-
ci di  tutto l’aquilano, rinvenuto grazie alla rimo-
zione nel 1946 del soffitto barocco settecentesco 
(Chierici 1945). Sino ad allora solo Serra (1912) 
aveva pubblicato un frammento con il Cristo in pie-
tà dipinto nell’emiciclo absidale, che era visibile in 
quanto non coperto dal coro ligneo.
Cronologicamente i dipinti sono legati all’an-
no 1413 inciso in un graffito nella parte inferiore 
dell’emiciclo absidale, tale data può essere utilizzata 
come un valido termine ante quem per l’esecuzione 
dei murali.
Nella volta del coro è dipinta la Gloria della 
Vergine: la Madonna con il Bambino è attorniata 
da angeli musici e cantori, altri sono colti nell’atto 
di spargere incenso. Nel catino absidale trova po-
sto il Cristo in trono tra gli angeli, la Vergine e san 
Giovanni Battista. Ai lati si dispongono i simboli 
del tetramorfo, lungo la base corre la teoria degli 
apostoli, al centro c’è  un santo con la tonaca, pro-
babilmente da identificare con san Biagio (Paone 
2008a). Profeti entro nicchie scorciate in profon-
dità, alternati a volti campiti all’interno di formelle 
polilobate, sono dipinti nell’intradosso dell’arco 
trionfale e dell’arcone divisorio tra coro e abside 
che è fiancheggiata a sua volta da una fascia deco-
rata con un motivo vegetale interrotto da testine 
L’Aquila, San Silvestro, interno, parete orientale, Il Volto Santo di Lucca e il miracolo del musico, dopo il sisma, Archivio DiSMM. 
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entro compassi mistilinei.
Nell’arco trionfale è rappresentata l’Adorazione 
dei Magi: a sinistra si trova la Sacra Famiglia men-
tre riceve la visita dei re venuti da Oriente, a destra 
c’è un cammelliere in viaggio posto tra due città 
turrite.
Nelle estremità inferiori della volta del coro vi 
sono delle tracce pittoriche riferibili ad episodi di 
un ciclo di affreschi probabilmente a carattere ma-
riologico; tali storie un tempo dovevano snodarsi 
lungo la parete dell’emiciclo absidale, attualmen-
te spoglia (Paone 2008a); alla base dell’abside è 
dipinta una teoria di santi entro un loggiato con 
al centro una Imago Pietatis  tra la Vergine e san 
Giovanni Battista.
Nei pilastri polistili del presbiterio, nelle semi-
colonne e negli intradossi degli archi che mettono 
in comunicazione l’abside con le cappelle latera-
li trovano posto altre figure di santi oggi in stato 
frammentario.
Stilisticamente tali affreschi rientrano appieno 
nella temperie stilistica gotico cortese d’estrazione 
toscano-senese; tra le cifre caratteristiche riscontra-
bili, infatti, si nota un linearismo prezioso e guiz-
zante, ben visibile ad esempio negli angeli abbigliati 
con vesti che nascondono totalmente la sottostante 
struttura corporea ed il panneggiare diventa il pre-
testo per compiere un complicato gioco grafico di 
vortici, falcature e svolazzi. Un’altra peculiarità è la 
cromia accesa, caratterizzata da una sapiente arti-
colazione di tinte chiare e fredde armoniosamente 
accostate e ulteriormente impreziosite dal ricorso a 
cangiantismi. Non mancano umori popolareschi, 
ravvisabili soprattutto nelle espressioni caricate dei 
volti dai tratti fisionomici marcati che caratterizza-
no i personaggi dipinti nell’arco absidale.
La critica ha proposto confronti stilistici con di-
verse culture figurative; Chierici (1949) indicava la 
conoscenza del pittore di opere emiliano-riminesi 
ed in particolare dei seguaci di Vitale da Bologna, 
mentre per i murali che corrono alla base dell’e-
miciclo absidale, ritenuti di mano differente, sono 
ravvisabili echi pittorici marchigiani ed in partico-
lare i modi di Allegretto Nuzi. Ancora al bacino 
adriatico-emiliano guardano De Marchi (2002) e 
Romano (2008): il primo propone accostamen-
ti ai pittori bolognesi Andrea de’ Bruni e Andrea 
de’ Bartoli, in particolare ai murali realizzati da 
quest’ultimo nella cappella di Santa Caterina nella 
Basilica Inferiore di San Francesco ad Assisi, la se-
conda invece fa riferimento ad Andrea da Bologna 
e nello specifico ai suoi dipinti in San Nicolò ad 
Osimo e alle Storie dei magi affrescate nella cappella 
Bolognini in San Petronio a Bologna. La medesima 
studiosa precedentemente aveva proposto un rife-
rimento alla direttrice marchigiana e ad Allegretto 
Nuzi (Romano 1984 e 1988).
La pittura tardogotica toscana di stampo senese è 
L’Aquila, San Silvestro, interno, parete occidentale, Papa Silvestro mostra le tavole con i Principi degli Apostoli all’imperatore Costantino, Archivio DiSMM, Paone - Tomei, 2007. 
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stata più volte chiamata in causa da Bologna (1948, 
1987 e 2001b). Lo studioso ritiene che la cultura 
figurativa del pittore di San Silvestro sia memore 
delle opere di Martino di Bartolomeo e di Jacopo 
di Mino del Pellicciaio, riscontra inoltre influenze 
di marca fiorentino-iberica, collegabili alle opere 
di Starnina al Carmine di Firenze. L’accostamento 
all’orbe pittorico toscano, ed in particolare alla 
produzione senese dei primi anni del XV secolo 
(Paone 2008a e 2009; Paone, Tomei 2010), sem-
bra essere molto convincente. 
Sono infatti attuabili suggestivi confronti con al-
cuni affreschi presenti nel Palazzo Pubblico di Siena: 
le Storie della Vergine dipinte nel 1406-1408 nella 
cappella de’ Signori e il ciclo degli Uomini illustri 
affrescato nell’attiguo vestibolo tra il 1413-1414, 
opere ambedue ascrivibili a Taddeo di Bartolo. Le 
affinità riguardano il modo di panneggiare, carat-
terizzato dal gioco grafico di pieghe e falcature, ed 
aspetti compositivi e tecnici, quali l’uso di can-
giantismi metallici (Paone 2008a e 2009; Paone, 
Tomei 2010). Il richiamo a Taddeo di Bartolo, che 
i documenti attestano attivo a Perugia, rende plau-
sibile anche un riferimento stilistico all’Umbria. 
Gli aspetti grotteschi di alcuni profeti nei sottarchi 
e dei personaggi dipinti nella scena dell’Adorazio-
ne dei magi sono accostabili a brani quali i Giganti 
di Palazzo Trinci a Foligno o i Dottori della Chiesa 
campiti sulla volta della cappella di Benedetto XII 
in San Domenico a Perugia (Paone 2008a e 2009; 
Paone, Tomei 2010). Si può notare infine quanto 
le testine che intervallano i profeti dipinti nel sot-
tarco, e gli astanti che partecipano alle storie sacre 
ormai frammentarie visibili alla base della volta, 
richiamino soluzioni compositive diffuse nell’Italia 
settentrionale, ad esempio i tondi dipinti da Jacopo 
Avanzi nella Cappella di San Giacomo al Santo 
di Padova e, nella medesima basilica, le figure di 
profeti nella cappella Belludi affrescata da Giusto 
de’ Menabuoi (Paone 2008a e 2009; Paone, 
Tomei 2010).
Generalmente l’esecutore di tali affreschi è stato 
identificato con il pittore autore del trittico prove-
niente dalla chiesa di Santa Maria del Ponte a Tione 
presso L’Aquila (Bologna 1948, 1987 e 2001b; 
Romano 1988 e 2008; De Marchi 2002; Cadei 
2005c), comunemente chiamato ‘Maestro di Beffi’. 
Questa identificazione è stata recentemente messa 
in dubbio (Paone 2008a e 2009; Paone, Tomei 
2010), in quanto tra le due opere sono sì presenti 
innegabili affinità, non tali però da indurre a sup-
porre un’unica autografia. Nella tavola si riscontra 
una concezione spaziale più incerta e i panneggi 
sono resi in maniera più convenzionale rispetto alle 
soluzione adottate dal frescante di San Silvestro, 
diversamente la Vergine del trittico ha tratti più 
raffinati rispetto alla Madonna dipinta nella volta 
(Paone 2008a e 2009; Paone, Tomei 2010).
Tali dipinti si impongono nel panorama figu-
rativo abruzzese come un unicum, ove gli unici 
confronti plausibili sono con opere di formato to-
talmente differente quali le miniature del Missale 
Plenum (Chierici 1949; Bologna 1987 e 2001b; 
De Marchi 2002; Manzari 2007; Romano 
2008; Paone 2008a e 2009; Paone, Tomei 2010) 
e alcuni smalti presenti nelle oreficerie di Nicola 
da Guardiagrele (Romano 1988; Bologna 2001b; 
Cadei 2005c; Romano 2008; Paone 2008a e 
2009; Paone, Tomei 2010). Ad ogni modo il com-
plesso di San Silvestro si pone all’interno di un ter-
ritorio che conosce altre ed importanti emergenze 
pittoriche tardogotiche, ad esempio a L’Aquila i 
dipinti frammentari che ornano le pareti di Santa 
Maria di Collemaggio, l’autore dei quali è proba-
bilmente presente nella terza e quarta campata del-
la navata destra della Collegiata di Celano e nelle 
Storie di san Benedetto nella navata e nel transetto 
destro del Sacro Speco di Subiaco. Nella Marsica 
invece il linguaggio internazionale è rappresentato 
da opere stilisticamente affini quali i dipinti nella 
cappella Caldora della Badia Morronese e i freschi 
delle prime due campate della navata destra della 
collegiata di Celano, legati a loro volta ai dipinti 
del transetto di Santa Scolastica a Subiaco (Paone, 
Tomei 2010).
Un testo figurativo di particolare interesse all’in-
terno della chiesa è un frammento di affresco posto 
lungo la parete della navata sinistra, rappresentante 
papa Silvestro che mostra le tavole con i Principi degli 
Apostoli all’imperatore Costantino databile alla metà 
del Trecento. Tale brano pittorico probabilmente 
è l’unico superstite della decorazione dell’antica 
cappella di San Silvestro dove si riunivano i con-
focolieri per eleggere l’abate. Il piccolo ambiente 
doveva essere decorato con un ciclo con le Storie di 
san Silvestro (Paone 2008a, 2009 e 2010).
Nella parete della navata destra trova spazio 
un importante testo figurativo rappresentante il 
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L’Aquila, San Silvestro, interno, cappella Branconio, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
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L’Aquila, San Silvestro, interno, cappella Branconio, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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Miracolo del Volto Santo di Lucca, la prima testi-
monianza in Abruzzo ed una delle più antiche in 
Italia della venerazione di questo simulacro (Paone 
2009 e 2010). La storia è tratta dalla ‘Leggenda 
di Leobino’ la quale narra di un musico recatosi a 
Lucca che non potendo offrire nulla alla sacra re-
liquia si mise a suonare e quest’ultima prese vita 
iniziando a danzare. Al centro della composizione, 
su di un altare, c’è il crocifisso, a sinistra il musico 
e a destra santa Caterina d’Alessandria; quest’ulti-
ma è la figura maggiormente leggibile, pertanto più 
facilmente analizzabile da un punto di vista stilisti-
co. Il corpo, dalla silhouette slanciata caratterizzato 
da un plasticismo di superficie, e i tratti fisiono-
mici minuti ricordano i personaggi che popolano 
i dipinti nella cappella Gaglioffi in San Domenico 
a L’Aquila (Paone 2009 e 2010; Paone, Tomei 
2010), a loro volta legati ai modi dell’artista che nel 
1381 realizzò la lunetta nella chiesa di Sant’Amico, 
pertanto anche il murale di San Silvestro probabil-
mente può essere riferito a questo anonimo pittore 
(Paone 2009 e 2010; Paone, Tomei 2010), si ini-
zia quindi ad assottigliare il legame figurativo con 
le opere di Antonio da Atri, al quale è stato attribu-
ito il murale (Bologna 2001a).
A seguito del sisma l’abside centrale ha subito un 
ribaltamento probabilmente causato dall’aggiunta 
di due cordoli in cemento armato sul perimetro 
absidale (Chierici 1949); l’intervento di messa in 
sicurezza ha previsto l’utilizzo di strutture in tubo 
giunto con funzione di sostegno; negli affreschi 
dell’abside si sono aperte alcune lesioni con con-
seguenti punti di distacco della superficie pittori-
ca, lo stesso anche per il murale con il Miracolo del 
Volto Santo di Lucca e per l’episodio tratto dalla vita 
di san Silvestro, fortunatamente l’entità di tali dan-
ni è abbastanza contenuta (Chiesa di San Silvestro 
a L’Aquila, Scheda per il rilievo del danno… 2009; 
Marchetti 2010).
Marco D’Attanasio
Cappella Branconio e la decorazione pittorica  
cinquecentesca e seicentesca
La cinquecentesca cappella Branconio, situa-
ta nell’abside sinistra della chiesa di San Silvestro 
a L’Aquila, connotata come unica cellula spaziale 
barocca a fronte dei ripristini medievali ai quali la 
chiesa fu sottoposta (Moretti 1972b), trova il più 
diretto termine di confronto con i maggiori esempi 
di pittura e decorazione barocca italiana.
L’edificazione della cappella rientra nel progetto 
di arricchimento estetico dell’interno seguito al si-
sma del 1461-1462 (Antonini 1988-1993 e 2004): 
L’Aquila, San Silvestro, interno, cappella Branconio, Presentazione al Tempio, particolare, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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fortemente voluta dai Branconio (Gasbarrini 
2005; Petraccia 2006), una delle principali fa-
miglie aquilane già proprietaria dell’imponente 
palazzo edificato in piazza San Silvestro; fami-
glia che annoverava tra i suoi componenti quel 
Giovambattista Branconio uomo di fiducia, non-
ché consigliere artistico, di Papa Leone X (Rivera 
L. 1920-1922; Zapperi 1972; Gasbarrini 2005; 
Petraccia  2006).
Sulle pareti della cappella si succedettero due im-
portanti progetti decorativi: il primo fu commis-
sionato nel 1582 da Marcantonio Branconio al pit-
tore aquilano Giovan Paolo Donati (per le ulteriori 
opere aquilane dell’autore si rimanda al contributo 
di Tenaglia, Santa Maria di Paganica) seguace del 
Cesura (Cannatà 1992), che nel 1586 concluse 
l’incarico di dipingere la volta, con cielo azzurro e 
stelle dorate, e le pareti con le Storie ed i misteri del-
la Madonna e la Nascita del Battista, progetto segui-
to poi dal più ampio ed organico, nonché attuale, 
rinnovamento decorativo e strutturale eseguito nel 
1625 dal pittore Giulio Cesare Bedeschini (Bindi 
1883; Chierici 1965). Questi, operando una le-
ziosa sintesi della maniera del maestro Cigoli in 
linea con gli sviluppi della pittura toscana aggior-
nata sulle forme post-tridentine (Fraticelli 2002; 
Benati 2010), elaborò un programma pittorico in-
centrato sull’iconografia mariana e sull’esaltazione 
della raffaellesca pala della Visitazione (Maccherini 
2010 con bibliografia precedente), ora sostituita 
da copia. Sulle due pareti a fresco della cappella 
campeggiano le scene della Presentazione di Gesù 
nel tempio e della Presentazione di Maria, con al 
di sotto due busti, rispettivamente di Girolamo e 
Giovambattista Branconio, arricchiti da iscrizioni, 
mentre sul soffitto trovano posto l’Incoronazione di 
Maria e Profeti (Gasbarrini 2005). In coincidenza 
al rinnovamento pittorico operato dal Bedeschini si 
registrano cambiamenti nella struttura architetto-
nica della cappella, come nell’evidente sbassamento 
della volta rispetto alla copertura muraria trecente-
sca e nella costruzione della controvolta d’ingresso, 
confacenti alla diversa spazialità, barocca, dell’am-
biente (Antonini 1988-1993 e 2004). 
Il cantiere pittorico, coevo ad altre notevoli testi-
monianze aquilane quali il refettorio del Convento 
di San Bernardino (Petraccia 2010) e il Casino 
Branconio (De Mieri 2010), venne così a conno-
tarsi quale magistrale ambito di integrazione di di-
versi linguaggi, in primis toscano e romano, rifor-
mato sulle direttive conciliari.
Sfuggita ai ripristini morettiani in quanto or-
ganismo autonomo rispetto al primitivo edificio 
medievale (Moretti 1972b) e rispettato come 
tale (Moretti 1971), la cappella Branconio ha ri-
portato pesanti danni, sia strutturali che a livello 
L’Aquila, San Silvestro, interno, cappella Branconio, Presentazione al Tempio, particolare, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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della superficie pittorica, in seguito al sisma del 6 
aprile 2009. Se sul piano architettonico si registra 
un grave ribaltamento dell’abside sinistra, sono 
gli affreschi ad aver subito i danni più consistenti 
dell’intero edificio: l’apertura di lesioni preesistenti 
ha causato la caduta di porzioni di intonaco, ora 
recuperate. La messa in sicurezza dell’organismo 
ha predisposto il sostegno e il contenimento della 
struttura e, a tutela degli affreschi, il preconsolida-
mento degli intonaci a rischio caduta mediante ap-
posita velinatura (Chiesa di San Silvestro a L’Aquila, 
Scheda per il rilievo del danno… 2009; Marchetti 
2010).
Sempre riconducibili alla campagna di arricchi-
mento estetico cinquecentesca sono l’affresco in 
controfacciata con la Madonna con il Bambino in 
trono tra angeli ed i santi Sebastiano e Rocco, rea-
lizzato da Francesco di Paolo da Montereale nel 
1509, che riflette l’iniziale meditazione dell’au-
tore su modi umbri e romani, in particolare su 
Perugino e Pinturicchio (Leosini 1848; Cannatà 
1981; Fraticelli 2002; Pezzuto 2010), e, 
in ultimo, il celebre Battesimo di Costantino di 
Baccio Ciarpi (Leosini 1848; Sricchia Santoro 
1975a; Sricchia Santoro 1975b; Colasacco, 
Capriotti 1997; Fraticelli 2002), maestro del 
più noto Pietro da Cortona, datato 1614 e collo-
cato nell’altare in stucco nella seicentesca cappella 
del Popolo di Collebrincioni, costruita nel torrione 
poligonale del complesso (Antonini 1988-1993 e 
2004; Paone, Petraccia 2010). 
Per tali dipinti non si segnalano danni subiti in 
seguito all’evento sismico: l’affresco in controfac-
ciata del Montereale non ha subito traumi, mentre 
per il dipinto del Ciarpi è stato subito predisposto il 
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Storia della fondazione
Il Liber instrumentorum seu chronicorum monaste-
rii Casauriensis (Parigi, B.N., ms. lat. 5411),  cono-
sciuto come Chronicon casauriense è considerato la 
fonte più autorevole della chiesa benedettina di San 
Clemente a Casauria edificata nell’871 da Ludovico 
II in un ambito d’influenza compresa tra le diocesi 
di Penne, Chieti e Valva, ai confini tra il ducato di 
Spoleto e quello di Benevento (Paciocco 1995).
Il luogo di fondazione del complesso monastico, 
secondo il Chronicon, si colloca nell’isola casau-
riense; «cincta tribus fluminibus, Cigno, Piscaria et 
Tritanio» (Pansa 1996), compresa in epoca me-
dievale tra i due rami fluviali del Pescara (Feller 
1990).
In origine la chiesa fu dedicata alla Santissima 
Trinità, solo più tardi venne intitolata a San 
Clemente de Casa Aurea (Di Virgilio 1982; 
Clementi 1996; Pansa 1996), allorquando il 
sovrano ottenne da papa Adriano II il permes-
so di trasportare nella chiesa le reliquie di San 
Clemente, uno dei primi pontefici romani (Falla 
Castelfranchi 2002).
L’antico abitato si sviluppò, nel corso del IX se-
colo, sull’ampio pianoro lungo il tracciato della via 
Claudia-Valeria, denominato Villa de Bectorrita o 
Casale qui dicitur Bectorritae presso cui la basilica 
andò potenziandosi con diverse proprietà nei secoli 
seguenti fino a confluire in un nuovo agglomerato 
d’incastellamento signorile (Staffa 2003). Dopo 
la distruzione del cenobio da parte dei Saraceni 
(928) seguì un periodo di lenta e faticosa ripresa 
a partire dall’abate Adamo (967-987), fondatore 
del Castrum di Castiglione (Roscini 1995; Feller 
1998), in un momento di grande trasformazione 
delle strutture demiche all’interno della signo-
ria casauriense (Feller 1990; Pellegrini 1992; 
Clementi 1996). Tuttavia «la progressiva opera di 
monumentalizzazione del complesso» avviata nel-
l’XI secolo da una serie di abati sotto il regno di 
Guglielmo II (Curzi 2008), raggiunse con Leonate 
(1176) momenti di grande prestigio; di fatto la sua 
nomina rappresentò un evento politico di ampio 
rilievo sostanzialmente legato all’accrescere dell’in-
fluenza romana nella regione (Feller 1990; Aceto 
2003). Nell’ambito del grande processo di rinnova-
mento portato avanti da Leonate, si contestualiz-
za la stesura della cronaca del monastero, affidata 
all’abate Giovanni di Berardo e illustrata con di-
segni a penna con innesti legati alla pittura bizan-
tina, e l’incremento della biblioteca (Periccioli 
Saggese 1993). A questa rinascita si deve pure l’av-
vio di uno scriptorium all’interno del quale prese 
forma la scuola casauriense costituita dal connubio 
di maestranze locali e straniere provenienti dal-
la Borgogna, Montecassino e Lombardia (Gavini 
1927-1928; Aceto 2003); collocata tra i più im-
portanti snodi viari della penisola, San Clemente 
costituì una tappa importante di collegamento tra 
Francia, coste pugliesi e Terra Santa (Gatto 1986). 
Oltre alla ricomposizione del patrimonio fondiario 
Leonate ricostruì la basilica a partire dal prospet-
to con i tre portali, di cui quello centrale scolpito 
con il prestigioso programma iconografico autoce-
lebrativo seguito dal portico coperto a volta. Gioele 
(1182-1191) portò avanti l’opera di ristrutturazio-
ne della parte destra del porticato sopra il quale si 
elevava una cappella connessa alla chiesa attraverso 
una loggia tipologicamente assimilabile a model-
li pugliesi e della Terra Santa (Curzi 2008). Allo 
stesso abate si devono il rifacimento delle navate 
e la ricostruzione del presbiterio con il transetto e 
l’abside (Ghisetti Giavarina 2003). 
Tra la fine del XII e la prima metà del XIII secolo 
l’abbazia poté contare sull’appoggio congiunto fra 
Santa Sede e Impero, specie sotto Ruggero II cui si 
devono i riconoscimenti della dignitas e della liber-
tas di San Clemente e il recupero del patrimonio 
fondiario usurpato dai conti normanni (Paciocco 
1995; Feller 1998). L’appartenenza dell’abbazia 
al patrimonium Petri fu invece confermata dai nu-
merosi privilegi papali con i quali l’Ecclesia roma-
na sanciva la propria ingerenza negli affari interni 
dei monasteri loro soggetti (Martelli 2008); nel 
1774 la badia fu dichiarata ‘di regio patronato’ e 
solo nel 1894 monumento nazionale (Bindi 1885; 
Antonio da Serramonacesca 1965).
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Nel corso dei secoli numerosi interventi hanno 
comportato una certa disomogeneità tra i diversi 
settori dell’aula di culto: la chiesa oggi si presenta 
a tre navate divisa nel settore occidentale da pila-
stri quadrangolari e cruciformi frutto della trasfor-
mazione di una colonna centrale con l’aggiunta 
di quattro pilastri addossati di età federiciana, sui 
quali si impostano, otto per lato, arcate ogivali 
(Ghisetti Giavarina 2001). La navata centrale è 
separata per metà da un arco sostenuto da pilastri 
cui si addossano due semicolonne, la parte orientale 
dell’aula, tra l’arco trasverso e il presbiterio, scandi-
ta da semplici pilastri quadrangolari sormontati da 
mensole, è considerata frutto di rifacimento seicen-
tesco. Il presbiterio si presenta più elevato rispetto 
alle navate, con transetto sporgente suddiviso da tre 
campate culminante con un’abside centrale.
La cripta, considerata per lo più dagli studiosi la 
sola parte superstite della fabbrica originaria di IX 
secolo, appare un’aula a forma di oratorio costruita 
con materiale di spoglio, suddivisa da un doppio 
colonnato (Aceto 2003; Di Mauro 1993). 
All’esterno, il portico a tre fornici con copertu-
ra a volte è sostenuto da possenti pilastri polistili, 
la zona superiore è realizzata con blocchi di tufo, 
scandita da quattro finestre diverse l’una dall’altra 
mentre la parte inferiore, l’abside e i muri che la 
fiancheggiano sono rivestiti di pietra da taglio di 
Pescosansonesco [Calore 1891 (2000); Latini, 
Varrasso 1997].
L’interesse letterario per il Chronicon casauriense 
ebbe inizio nel XVII secolo con la raccolta degli 
excerpta del codice da parte di Du Chesne, Ughelli, 
D’Acheri, Mabillon (Pratesi 1981). Muratori nel 
1726 incluse nel Rerum Italicorum Scriptores altri 
settantadue documenti del codice parigino, costi-
tuendo la copia più completa cui si fa riferimento. 
Nel secolo successivo le ricerche proseguirono con 
Bindi (1885) e Pansa (1996); quest’ultimo pubbli-
cò un interessante studio dei documenti con l’ag-
giunta di una lettera artistica di Piccirilli scritta nel 
marzo del 1873.
Nel 1982, in occasione delle celebrazioni del 
Quinto Centenario dell’introduzione della stampa 
in Abruzzo, il Comitato istituito dall’Amministra-
zione Provinciale dell’Aquila ha presentato l’edi-
zione facsimile dell’originale Chronicon casauriense 
con un’introduzione curata da Pratesi. 
Nelle vicende conservative di San Clemente un 
ruolo di rilievo riveste la figura di Calore che con 
i suoi scritti, tra il 1876 e il 1882, catturò l’atten-
zione degli studiosi e delle istituzioni [Calore 
1891 (2000)] sul valore storico artistico del mo-
numento e sui lavori di ripristino dell’atrio e della 
pavimentazione (1885) a seguito dei quali furono 
danneggiati pilastri e capitelli del porticato, sostitu-
iti successivamente con nuovo materiale (Ghisetti 
Giavarina 2001).
Nei primi anni del Novecento, Bertaux [1904 
(1968)] allargò il campo della ricerca visitando 
personalmente i monumenti abruzzesi e riuscen-
do, attraverso le sue analisi stilistiche sulla plastica 
architettonica, a stimolare l’interesse degli studiosi 
europei per San Clemente (Varrasso 2002). 
Castiglione a Casauria (PE), San Clemente a Casauria, esterno, lato sud-orientale, dopo l’intervento di risarcimento, Archivio DiSMM, 2011.
109
San Clemente a Casauria, Castiglione a Casauria (PE)
A Gavini si deve l’importante e discusso interven-
to di restauro intrapreso tra il 1924 e il 1926, cui 
si lega lo sperimentale impiego del cemento armato 
(Gavini 1926), l’elemento che più di ogni altro de-
termina danni ai complessi monastici.
La letteratura degli ultimi decenni non può 
non tener conto delle puntualissime analisi stori-
che sull’Abruzzo medievale avanzate da Pellegrini 
(2002) e da Feller (1992) sul fenomeno dell’inca-
stellamento tra VIII e XI secolo (Longo 2001 con 
bibliografia precedente), mentre in ambito storico 
artistico si segnalano gli studi condotti da Gandolfo 
(2003 e 2004) sulla scultura medievale in Abruzzo 
di età normanno-sveva; in particolare sulle realizza-
zioni plastiche e architettoniche dell’abbazia frutto 
di apporti tra diverse maestranze locali, padane, 
borgognone e orientali. 
Nel 1994 è stato elaborato il progetto per il rialle-
stimento dell’Antiquarium (l’antico museo allestito 
nei locali dell’ex monastero), in cui sono raccolti 
materiali di scavo del periodo preromano e roma-
no, frammenti architettonici e scultorei di varie 
epoche provenienti dalle fondazioni più antiche. Il 
museo ospita due importanti statue romane, rinve-
nute nel XIX secolo in un’area nei pressi del ceno-
bio (Guida ai musei…1982; Pietrantonio 1988; 
Braccili 1993; Staffa 2003).
Nell’ultimo anno, in seguito al terremoto del 
2009, si è aperto un interessante dibattito sul recu-
pero e la valorizzazione di questo prezioso comples-
so monastico che attraverso l’impegno di studiosi è 
stato restituito alla sua comunità come parte inte-




Fondata nell’871, è difficile stabilire cosa resti 
del primo nucleo del complesso di San Clemente 
a Casauria; agli abati Giovanni (1093-1097), 
Grimoaldo (1097-1105) e Oldrio (1125-1151) si 
devono i lavori eseguiti dalla fine dell’XI alla metà 
del XII secolo, tra i quali un campanile addossato 
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alla parete nord della chiesa, una grande croce, un’i-
conostasi e un ciborio (Gavini 1927-1928; Curzi 
2008).
All’abate Leonate (1155-1182), come detto, 
si deve l’avviamento dei lavori di ricostruzione a 
partire dal 1176; egli avrebbe visto ultimare, se-
condo quanto recita il Chronicon (Chronicon 
Casauriense…), i lavori relativi alla facciata, ai tre 
portali con sculture decorative, al portico voltato a 
crociera e all’oratorio soprastante.
In particolare, furono proprio i tre portali, come 
dichiara Gandolfo (2004), a costituire il primissi-
mo nucleo costruttivo dell’opera di Leonate. Il por-
tale principale, manifesto esplicito dell’importanza 
e del rango raggiunti dall’insediamento monastico, 
è arricchito di rilievi scultorei eseguiti da mani dif-
ferenti, probabilmente appartenenti alla medesima 
bottega. I capitelli e le cornici nella strombatura 
del portale e le figure monumentali coronate che 
identificano i sovrani Ugo, Lamberto, Lotario e 
Berengario negli stipiti, si ritengono opere di una 
bottega prossima all’area padana di XII secolo op-
pure di lapicidi marchigiani molto vicini a quelli 
appartenenti alla cosiddetta scuola di Piacenza, at-
tiva nella cattedrale di Fano (1140); gli scultori 
marchigiani, dopo il contatto con le maestranze 
piacentine, avrebbero ridisceso l’Adriatico giun-
gendo a Casauria per essere impiegati nel cantie-
re di Leonate (Gandolfo 2003 e 2004). Queste 
quattro figure laiche tradiscono palesi riferimenti 
agli imperatori, ai papi, ai re, agli abati ed ai mo-
naci illustrati sul Chronicon conservato in originale 
presso la Bibliothèque Nationale di Parigi: parti-
colarmente significativo in tal senso è  il f. 129 v, 
su cui sono rappresentati il monastero di Casauria 
ed i busti di Ugo, Lamberto, Lotario e Berengario 
II (Chronicon Casauriense…). Le stesse conside-
razioni stilistiche, riferite alle sculture del portale 
principale, vengono formulate da Gandolfo (2004) 
per il rilievo nella lunetta del portale sinistro, raffi-
gurante san Michele Arcangelo che trafigge il drago. 
Al contrario, Gavini (1914) vi riconosce uno stile 
particolarmente caratterizzato da volti slargati, oc-
chi grandi e fisionomie chiuse entro linee nette e 
pulite, tale da potersi definire di scuola casaurien-
se: da questa scuola discenderebbe un bassorilievo 
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rinvenuto nel 1914 nel muro presbiteriale di Santa 
Giusta di Bazzano a Bazzano recante san Giorgio a 
cavallo nell’atto di trafiggere il drago disteso sotto 
di loro. Nei due rilievi sono evidenti le somiglianze 
stilistiche fra i volti dei due cavalieri, ma ancor più 
fra le code a spirale e ricoperte di puntini dei due 
draghi (Gavini 1914). 
L’architrave del portale maggiore e le lunet-
te dei portali centrale e laterale destro reca-
no rispettivamente episodi di fondazione e di 
legittimazione dell’abbazia e una Madonna in trono 
con il Bambino. Le scene leggendarie di fondazione 
nell’architrave hanno per lo più carattere giuridico-
propagandistico e di legittimazione spirituale e si 
leggono dalle estremità sinistra e destra confluendo 
verso il centro ideale della narrazione, rappresen-
tato dal Templum Sanctae Trinitatis, cioè la prima 
chiesa voluta nell’871 dall’imperatore Ludovico 
II (Gandolfo 2003). I singoli episodi, che si 
snodano in successione senza scansioni divisorie, 
Castiglione a Casauria (PE), San Clemente a Casauria, interno, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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rappresentano, dall’estremità destra: Ludovico II che 
riceve da Sisenando i diritti di proprietà sul territorio; 
ancora Ludovico II che consegna a Romano il basto-
ne abbaziale, simbolo della costituzione della vita 
monastica. Dall’estremità sinistra, invece, si rico-
noscono le scene con papa Adriano II che consegna a 
Ludovico II la cassetta contenente le reliquie del Santo 
eponimo e nuovamente l’imperatore che assicura il 
trasporto della preziosa cassa a bordo di un somaro che 
attraversa le acque del Pescara (Gandolfo 2003).
Nella lunetta soprastante l’architrave sono raffi-
gurati san Clemente benedicente affiancato dai suoi 
diaconi e da Leonate (Feller 1990). Questi rilievi, 
unitamente a quelli della lunetta del portale cen-
trale riconducono, in virtù della loro ieratica pos-
senza, della fissità dei panneggi e delle sproporzioni 
anatomiche, allo scalpellino di un maestro locale 
cui si può anche riferire la Madonna con il Bambino 
della lunetta sul portale destro (Gandolfo 2003 
e 2004). Il carattere fortemente innovativo delle 
decorazioni della trabeazione e della lunetta so-
prastante consta nell’uso di un tono narrativo che 
per la prima volta in Abruzzo appare proprio a San 
Clemente a Casauria (Gavini 1927-1928), enun-
ciando così un nuovo fare artistico in cui l’archi-
tettura diviene spazio contenitore di un racconto 
descritto per immagini scolpite. Gandolfo (2003 
e 2004) ritiene però che l’episodio  casauriense 
sia preceduto dall’episodio figurativo del portale 
maggiore dell’abbazia di San Giovanni in Venere; 
l’abate Oderisio II si fece promotore di un grandio-
so programma di riedificazione del monastero di 
Fossacesia (1165-1204) di cui rimane testimonian-
za la decorazione a registri narrativi ai lati del por-
tale maggiore (Gandolfo 2004), narrante le Storie 
di san Giovanni Battista (D’Antonio 2003) e da-
tabile dal 1165 (Gandolfo 2004) o intorno agli 
anni Ottanta del XII secolo (Aceto 1990). Come 
si evince da questi riferimenti il lasso temporale 
che separa l’intervento dei due abati è molto breve. 
Tuttavia la morte di Leonate, avvenuta nel 1182, 
costituisce un termine cronologico certo al quale 
legare anche la chiusura della prima fase del cantie-
re arruolato in San Clemente. Motivi di carattere 
storico e stilistico fanno ritenere che la breve di-
stanza cronologica costituisca uno dei tanti punti di 
contatto tra le due abbazie. Un motivo decorativo è 
finora il dato più stringente. Posto a ornamento del 
portale maggiore di San Clemente e dei tre portali 
di San Giovanni in Venere, è un motivo decorativo 
a foglioline a tre punte o, in alcuni casi, a cinque 
punte che definisce i contorni dell’architrave e della 
lunetta dei portali in questione. La forte tangenza 
stilistica dell’apparato decorativo potrebbe rivelare 
l’appartenenza ad un linguaggio formale comune 
che stabilirebbe così un rapporto di continuità tra i 
cantieri attivi nelle due abbazie nello stesso giro di 
anni (comunicazione orale Rossi).
Alla prima fase dei lavori risale anche il rosone di 
circa quattro metri di diametro scandito da dodici 
colonne radiali che Smith suppone originariamente 
posto sul fronte del portico, in asse con il portale 
centrale, ma che in seguito al crollo causato dal si-
sma del 1348 non fu ricollocato, e del quale oggi 
si conservano soltanto pochi frammenti (Ranke 
1968, Smith 2007).
L’immediato successore di Leonate, Gioele (1182-
1191), provvide invece alla seconda fase di ricostru-
zione realizzando un portico a tre fornici con arco 
a tutto sesto centrale affiancato simmetricamente 
da due archi ogivali, voltato a crociere costolonate; 
sempre a Gioele si devono le imposte bronzee nel 
portale centrale celebranti san Clemente, Gioele, 
Ludovico II e Adriano II, che rivelano negli intenti 
compositivo-ideologici chiari influssi cassinesi di 
Castiglione a Casauria (PE), San Clemente a Casauria, interno, navata centrale, 
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desideriana memoria (Bloch 1990; Gandolfo 
2003). Gioele, infine, incentiva i lavori all’interno 
dell’edificio, optando per un ritorno al tradizionale 
impianto paleocristiano, a colonne con copertura 
a tetto (Latini, Varrasso 1997) e scegliendo un 
assetto diverso dell’aula rispetto allo stesso ambien-
te progettato da Leonate (1176) (Aceto 2003). Si 
ritiene ormai superata l’ipotesi di Gavini (1927-
1928) secondo cui, considerando l’uniformità stili-
stica e materiale delle decorazioni plastiche entro le 
prime quattro campate e sul prospetto posteriore, 
queste siano collocabili ancora al tempo di Leonate. 
A fronte dell’assoluto silenzio delle fonti docu-
mentarie non è possibile stabilire l’esatta sequenza 
cronologica con cui vennero ultimate le navate, il 
transetto e l’abside; gli ultimi interventi decorativi 
denotano comunque una spiccata tendenza gotica, 
una «nuova immissione, in presa diretta, di cultura 
francese, più aggiornata rispetto a quella attuata nel 
portico», come evidenziano per esempio i capitelli 
a crochet e il capitello a fogliami fortemente natura-
listici presenti sulla parete esterna del coro (Latini, 
Varrasso 1997).
A corredo della fabbrica interna si conservano 
l’ambone e il candelabro, nella navata centrale, ed 
il ciborio sovrastante l’altare maggiore.
L’ambone, collocato sul lato destro fra il terzo e il 
quarto pilastro della navata centrale, è da ritenersi 
Castiglione a Casauria (PE), San Clemente a Casauria, interno, navata centrale, candelabro, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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opera della medesima bottega operante nella fase 
più tarda del portico, cioè post 1182 (Gandolfo 
2004): si erge su quattro colonne circolari ed ogni 
lato della cassa, delle stesse dimensioni, si compone 
di un architrave riccamente decorato sovrastato da 
un davanzale. Quest’ultimo risulta tripartito equa-
mente in ogni lato da tre plutei, inquadrati da una 
cornice a palmette dritte ed ospitanti la medesima 
composizione: in due aree ben distinte, cioè una 
inferiore e l’altra superiore, si contrappongono ri-
spettivamente dei grandi fiori centrati e fortemente 
aggettanti a dei tralci vegetali, di matrice più linea-
re, che da essi dipartono.
Il pulpito odierno è frutto di numerose mano-
missioni che ne compromettono una corretta leg-
gibilità d’insieme e l’iscrizione parzialmente obli-
terata alla sua base permette di conoscere il nome 
del committente, «FRATER JACOBUS», ma impe-
disce di stabilirne la data precisa di messa in opera. 
Tuttavia, alcuni particolari enunciano nella loro 
differenza qualitativa la presenza di tre scalpellini, 
forse appartenenti alla stessa bottega, operanti pro-
babilmente subito dopo la morte di Leonate (1182) 
(Gavini 1927-1928; Latini, Varrasso 1997; 
Gandolfo 2003 e 2004). Si pensi, ad esempio, alle 
conformità stilistiche evidenti tra l’aquila giovan-
nea del lettorino e i fiori carnosi ed aggettanti con 
gli stessi soggetti scolpiti alle estremità della lunetta 
del portale centrale; inoltre, somiglianze stringenti 
si individuano tra le cornici dei plutei e la compo-
sizione del pluteo rivolto verso l’abside, nel quale 
viene inserito un fiore stagliato su campo neutro, 
elemento presente anche nel pulpito della cattedra-
le di San Pelino a Corfinio (Gandolfo 2004).
Il candelabro, utilizzato in occasione dell’ac-
censione del cero pasquale durante l’intonazione 
dell’Exultet (Bertelli 1983), è collocabile alla fine 
del XII secolo [Bertaux 1904 (1968)]. É compo-
sto da una colonna circolare con tutta probabilità 
di spoglio, con abaco quadrato sovrastato da un 
prisma esagonale sul quale si sviluppano in verti-
cale due lanternine che recano, in corrispondenza 
Castiglione a Casauria (PE), San Clemente a Casauria, interno, navata centrale, candelabro, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
115
San Clemente a Casauria, Castiglione a Casauria (PE)
degli angoli e in aggetto, colonnine tortili dalla 
base circolare e dai capitelli decorati con larghi fo-
gliami a punta, su cui venivano poste le candele 
(Sartorelli 1975).
Della seconda lanterna sono andate perse le sei 
colonnine, probabilmente in seguito alla rottu-
ra causata da altri eventi sismici, specie quello del 
1348 (Gavini 1927-1928), mentre una decorazio-
ne musiva composta da piccole tessere quadrate 
riveste le superfici dell’abaco e del nucleo di ciascu-
na lanterna: è proprio la composizione a mosaico, 
accostabile alle esecuzioni dei marmorari romani 
dell’abbazia cistercense di Alba Fucens, a permette-
re di datare l’opera intorno alla metà del Duecento, 
denotando una precoce ricezione dell’arte federi-
ciana (Gandolfo 2004).
Il ciborio, che Calore [1981 (2000)] fa risali-
re alla prima metà del XV secolo, probabilmente 
in occasione dei restauri del 1448 che seguirono 
al terremoto del 1348 (Gavini 1927-1928), e su 
ispirazione dei cibori di XII secolo attribuiti a 
Ruggero, Roberto e Nicodemo, si erge su quattro 
colonne. Dai capitelli variamente scolpiti con fo-
gliami variamente stilizzati, reca, nei frontoni tri-
lobati sottostanti la copertura piramidale, scene 
ispirate al repertorio tradizionale che replicano in 
parte le storie della fondazione dell’abbazia presenti 
sull’architrave del portale centrale; si conserva una 
pittura ad affresco nella volta del ciborio, raffigu-
rante un cielo stellato, diventato verde per motivi 




I terremoti susseguitesi nel corso dei secoli nel 
territorio abruzzese (1349, 1456, 1688) (Gavini 
1926) hanno comportato numerose lesioni e scom-
pensi strutturali alla chiesa, rendendo così necessa-
ria una serie di interventi di ripristino della stessa; 
si ricordi, ad esempio, il terremoto del 1706, in se-
guito al quale si procedette, per ragioni di sicurez-
za, alla demolizione della torre campanaria eretta 
nella parte sinistra del portico (Aceto 2010).
Tra il 1887 e il 1892 si realizzano alcune delle più 
importanti operazioni conservative o di restauro 
da parte di Calore inerenti la cripta, il tetto delle 
navi, la pavimentazione del portico, l’ambone e la 
realizzazione dell’attiguo giardino (Latini 2000). A 
Gavini si deve il progetto di ristrutturazione più 
complesso della chiesa  riguardante il tetto della 
navata centrale e del transetto risolti attraverso il 
collegamento di questi con tre travi in cemento ar-
mato lasciate a vista; inoltre si occupò del restauro 
della loggia dell’oratorio aperta sulla navata centra-
le (Gavini 1926; Miarelli Mariani 1979; Latini 
2000; Pezzi 2000 e 2005; Latini, Varrasso 2007).
Il terremoto del 6 aprile 2009 ha comportato il ri-
baltamento della facciata e il crollo parziale del tim-
pano al centro della navata maggiore, il cui distacco 
ha danneggiato i davanzali del pulpito, nel lato est 
e nel lato sud, e l’estremità superiore della lanterna 
del candelabro causando anche la perdita di alcune 
colonnine tortili della stessa. Inoltre si sono rilevate 
lesioni e meccanismi di taglio nelle pareti laterali 
del transetto e lesioni dell’arco trionfale (Chiesa di 
San Clemente a Casauria a Castiglione a Casauria, 
Scheda per il rilievo del danno... 2009).
Il cantiere per il recupero architettonico e artisti-
co dell’abbazia di San Clemente è stato avviato nel 
2010 previa messa in sicurezza dell’intero stabile.
Per il consolidamento strutturale delle murature 
sono state inserite tirantature metalliche a scom-
parsa, sia trasversali sia longitudinali, rinforzate in 
seguito con iniezioni di miscele leganti.
Il risarcimento del crollo del timpano, posto 
nell’aggancio delle due coperture, è stato eseguito 
attraverso il reimpiego dello stesso materiale prov-
vedendo all’intervento di rinforzo di carico e scari-
co del peso dell’arcone, utilizzando il metodo ‘scuci 
e cuci’, ossia il reinserimento a incastro delle pietre 
originali. Inoltre le due finestre che si aprivano ai 
lati del timpano sono state riempite prevedendo al 
loro posto un’apertura centrale circolare.
Per l’ambone e il cero pasquale si sta effettuando 
una ristrutturazione mediante un ingabbiamento 
metallico completato dall’operazione di restauro, 
consistente nella ricollocazione delle parti distac-
cate dell’apparato scultoreo, legata alla consulenza 
dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze che ne ha 
fornito le linee guida. 
L’intervento di ripristino del complesso monasti-
co è stato finanziato dal World Monuments Fund 
Europe facente capo a Bertrand Du Vignaud e dalla 
fondazione PescarAbruzzo, rappresentata da Nicola 
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Mattoscio (Teti 2009).
Il cantiere è stato diretto dall’architetto Berardino 
D’Eramo, funzionario della Soprintendenza ai Beni 
Architettonici, e si è concluso e riaperto al pubblico 
l’8 aprile 2011 (Teti 2011).
Loredana Cini, Virginia Marrone
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Storia della fondazione e architettura
Castelvecchio Subequo, castrum ai piedi del 
Monte Sirente al centro della valle subequana, 
antico punto di snodo tra i territori marsicano, 
peligno e aquilano, è menzionato esplicitamente 
per la prima volta nel basso Medioevo. Si ritiene 
tradizionalmente che la chiesa di San Francesco 
sia stata fondata per volontà del santo eponimo 
il quale, dopo essersi ritirato nell’eremo di Santa 
Maria al Colle Veneziano presso Carsoli e dopo 
aver attraversato Celano e Pescina (Febonio 1678; 
Corsignani 1738; Bonaventura da Bagnoregio 
1941; Tommaso da Celano 1941), sarebbe giun-
to nella Marsica tra il 1215 e il 1216, cioè poco 
dopo il concilio lateranense avvenuto nel 1215 ( 
Chiappini 1926), e poi ancora nel 1225, di ritor-
no dalla missione in Oriente. In questa occasione 
il conte Rainaldo di Celano gli avrebbe donato la 
chiesetta di Santa Maria piedi Potano (D’Alberto 
2008; Paone, Tomei 2010), successivamente in-
globata nel corpo di fabbrica della cappella di San 
Francesco (Petrone 1991). Risale al 1267 la pro-
va documentaria dell’esistenza del complesso mi-
noritico, quando il vescovo Giacomo di Valva e 
Sulmona avrebbe concesso ed affidato i lavori di 
direzione del cantiere a fra Giovanni Antonio da 
Castelvecchio (Antinori Corografia...; Ricotti 
1937; Petrone 1991; Bartolini Salimbeni 
1993; D’Alberto 2008; Aglietti 2009; Vettori 
2008-2009).
Come pure storicamente certa è la data di con-
sacrazione della chiesa, celebrata il 29 agosto 1288 
dal cardinale Gerardo da Parma alla presenza del 
Generale Baiulo, rappresentante del Re di Napoli, e 
dei vescovi Nicola, Nicolò, Raimondo e Leonardo, 
rispettivi rappresentanti delle diocesi de L’Aquila, 
Chieti, Teramo, Atri e Penne. Dell’evento si con-
servava presso la sacrestia del convento la bolla di 
Niccolò IV (1288-1292), perduta in seguito alla 
soppressione napoleonica ma tramandata da una 
trascrizione incorniciata dietro l’altare maggio-
re ubicato nella chiesa (Antinori Corografia...; 
Chiappini 1926; Ricotti 1961; Petrone 1976; 
D’Alberto 2008; Vettori 2008-2009).
In passato si riteneva (Gavini 1927-1928; 
Dander 1976; Petrone 1991) che l’impianto ori-
ginale dell’edificio, risalente al tardo Duecento, fos-
se coincidente con l’attuale, cioè a tre navate divise 
da quattro archi a tutto sesto poggianti su pilastri di 
pietra concia a sezione ottagona, con vaste crociere 
nel coro e nel transetto. Quest’ultimo, asimmetri-
camente sbilanciato sulla destra, sporge di ben 1,40 
metri in corrispondenza del braccio meridionale 
dove è situata la cappella di San Francesco (Gavini 
1927-1928; Dander 1976), unica fra le tre cam-
pate dell’area presbiteriale a presentare le costolo-
nature delle vele della volta (Bartolini Salimbeni 
1993). Di recente si è compreso che l’impianto 
iniziale era ad aula unica con terminazione retti-
linea a croce latina, coperto da un tetto a capria-
te lignee (Andaloro 1987-1988 e 1988-1989; 
Bartolini Salimbeni 1993; D’Alberto 2008; 
Vettori 2008-2009; Aglietti 2009). Prove di un 
simile impianto originario sono lo zoccolo murario 
emergente dal basamento del pilastro sinistro del 
capocroce ed i lacerti pittorici del cleristorio, indi-
canti rispettivamente l’ampiezza e l’altezza raggiun-
ti nella prima fase realizzativa (D’Alberto 2008). 
I lacerti di affreschi medievali sulle pareti della 
navata centrale riscoperti in occasione dei restauri 
avviati a partire dal 1973 (Dander 1976) compro-
vano l’appartenenza della navata stessa al contesto 
originario (Bartolini Salimbeni 1993). Queste 
evidenze materiali precedono i cambiamenti radi-
cali effettuati nel 1647, testimoniati dall’iscrizione 
«A(nno). D(omi)NI. MDCXLVII» ripetuta due vol-
te in facciata, cioè nella cornice inferiore del quadro 
ospitante il mezzo busto dell’Immacolata in pietra 
(Petrone 1991) e nell’architrave della finestra cen-
trale posta in asse con il portale (Petrone 1991; 
D’Alberto 2008; Vettori 2008-2009), confor-
tati inoltre dalla relazione innocenziana redatta 
nello stesso anno in cui si prevede l’ampliamento 
della chiesa a ‘tre ale’ e ‘nove cappelle’ (Bartolini 
Salimbeni 1993). Le navate laterali costruite ex 
novo furono messe in comunicazione con l’aula pre-
esistente grazie agli archi aperti sulle pareti non più 
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perimetrali (Bartolini Salimbeni 1993); furono 
erette tredici cappelle nobiliari (Aglietti 2009) e 
fu sostituito infine l’originario tetto a capriate con 
delle volte a crociera.
L’antico portale ogivale in prospetto è stato sosti-
tuito con uno barocco (Dander 1976; Petrone 
1991), sovrastato dal mezzo busto dell’Immacolata 
già citata e da una finestra ornata con due leoni e 
due colonne, queste ultime probabilmente di spo-
glio (Petrone 1991). La cappella di San Francesco 
in questa campagna seicentesca fu in parte rispar-
miata (si rimanda a seguire Fantone); nella pri-
mavera del 1914 è sottoposta a restauri da parte 
del prof. Emanuel Sernicosi (Ricotti 1937) e nel 
1927 vede il ripristino dell’antica monofora e la 
conseguente chiusura delle due finestre aperte nel 
1653. Ancora nel 1927 si procede alla trasforma-
zione, se non a un vero e proprio sconvolgimento 
del prospetto, che da quadrato fu trasformato con 
terminazioni a spioventi (Dander 1976; Petrone 
1991; Bartolini Salimbeni 1993; Vettori 2008-
2009). In quest’occasione viene realizzata anche 
una campagna pittorica decorativa di soggetto pro-
fano, per cui le volte delle navatelle sono coperte da 
vistosi cieli stellati su fondi blu oltremare e greche 
decorative che si dispiegano lungo la navata centra-
le: queste decorazioni interne verranno rimosse in-
tegralmente in seguito, grazie ai restauri intrapresi a 
partire dal 1973, data la loro inadeguatezza rispetto 
alla chiesa (Dander 1976).
Del campanile, sicuramente realizzato nel 1641, 
come attesta l’iscrizione «A(nno) D(omini) 1641» 
incisa all’interno di una delle finestre, non è dato 
sapere se fosse presente fin dalla fabbrica originaria. 
Qualificato da una terminazione a piramide, è ro-
vinosamente colpito da un fulmine nel 1864 e per 
questa ragione abbattuto e ricostruito; il campanile 
odierno, dunque, risale al 1937 (Ricotti 1937).
Sebbene il terremoto del 1915 non abbia causa-
to gravi danni alla stabilità dell’edificio, rinforzato 
subito dopo l’evento con catene di ferro funziona-
li al mantenimento delle volte (Ricotti 1937), in 
seguito al sisma del 2009 si registrano una legge-
ra rotazione nella parte centrale della facciata, una 
leggera lesione delle volte e degli archi della navata 
sinistra. La cella campanaria, invece, presenta una 
rotazione dei piedritti. Per queste ragioni sono stati 
compiuti fino ad ora perfori armati in facciata per 
evitarne il ribaltamento, sono state poste catene in 
corrispondenza degli archi della navata sinistra e 
praticate altre perforazioni in corrispondenza della 
lesione nel coro, che a livello superiore è stata già 
risarcita. Per quanto concerne il campanile, è stata 
posta una struttura metallica al suo interno per so-
stenerne i piedritti ed è stata fasciata esternamente.
All’interno il coro è percorso da una lesione sul-
la parete sinistra, in corrispondenza della massa 
muraria del soprastante campanile. La volta del-
la cappella di San Francesco non ha subìto dan-
ni che ne abbiano leso la stabilità. Si riscontrano 
soltanto piccole lesioni e un parziale distacco di 
intonaco nella vela in cui è raffigurata l’aquila, sim-
bolo dell’evangelista Giovanni, mentre una lieve 
riapertura di una lesione già stuccata in occasione 
di restauri precedenti non ha provocato perdite 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, esterno, campanile, Lattanzi, 
www. inabruzzo.it, 2009.
121
San Francesco, Castelvecchio Subequo (AQ)
importanti della pellicola pittorica. La messa in si-
curezza, dunque, ha già garantito la placcatura e 
la risarcitura delle aree interessate (Chiesa di San 
Francesco a Castelvecchio Subequo, Scheda per il ri-
lievo del danno… 2009).
Virginia Marrone
Decorazione pittorica del coro
Il ciclo di affreschi del coro, ridotto ad uno stato 
molto frammentario, costituisce un unicum icono-
grafico nel panorama della produzione figurativa 
francescana in Abruzzo. La critica se ne occupa già 
da qualche anno giungendo ad interessanti osser-
vazioni volte, quasi concordemente, a riferirlo alla 
congiuntura romano-assisiate del tempo di Niccolò 
IV (1288-1292) il quale, peraltro, con una bolla 
del 1288, conferma l’avvenuta consacrazione della 
chiesa (D’Alberto 2008). 
I lacerti pittorici scoperti negli anni Settanta du-
rante una campagna di restauri (Andaloro 1987-
1988 e 1988-1989), occupano le tre pareti del coro 
sulle quali si alternano Scene cristologiche, mariane e 
francescane. Sulla volta a crociera costolonata sono 
raffigurati gli evangelisti: il toro di Luca risulta l’u-
nico leggibile. 
Il sistema decorativo costituito da motivi a cas-
settoni e da una ricca varietà di tralci vegetali (in 
cui prevale il girale d’acanto nella variante del fio-
re stilizzato circolare con petali colorati) unifica il 
programma pittorico riquadrando sia gli episodi 
della volta che quelli parietali. Queste sigle hanno 
un loro diretto confronto nel tessuto ornamentale 
di matrice classica e paleocristiana che inquadra il 
mosaico absidale di Santa Maria Maggiore a Roma 
e quindi nell’apparato decorativo della Volta degli 
Evangelisti di Assisi. Si tratta del revival classicheg-
giante tardo duecentesco che caratterizza il linguag-
gio del cantiere assisiate e del Sancta Sanctorum la-
teranense (Romano 1995; Bellosi 1998; Paone, 
Tomei 2010).
Nel registro inferiore della parete di fondo, è di-
pinta l’Annunciazione: Maria è colta nell’attimo di 
stupore con le mani benedicenti, mentre nell’altro 
campo si scorge la figura dell’angelo con la  veste 
rosata e ali con piume colorate.
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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Nella lunetta superiore si conservano alcuni 
frammenti di una Crocifissione: sulla sinistra la 
Vergine dolente, sorretta alle spalle da una figura 
femminile, al centro i piedi di Cristo confitti da un 
unico chiodo e sulla destra due figure slanciate: san 
Giovanni Evangelista e un’altra immagine maschile 
quasi interamente conservata che contraddistinta 
da lunghi capelli e barba bianca, è identificata da 
Tomei (2010) con Giuseppe d’Arimatea.
L’allungata silhouette dei personaggi, la loro 
monumentalità e i volti caratterizzati e fortemen-
te espressivi evocano soluzioni figurative proprie 
dell’arte paleologa. Più specificamente il riferimen-
to è alle Storie della Vergine della chiesa di Studenica 
in Serbia. Queste, ascrivibili al regno dell’impera-
trice Teodora (1282-1304), sono testimonianza di 
una fase in cui i contatti con Costantinopoli sono 
molto saldi (De Maffei 1999). 
Sulla parete destra del registro inferiore è campita 
l’immagine stante di san Francesco imberbe con il 
saio e mano benedicente, mentre sul lato sinistro si 
distingue la figura di un personaggio genuflesso con 
la tonaca francescana; le due immagini probabil-
mente descrivono l’episodio della Stigmatizzazione, 
sebbene Tomei (2010) la identifichi con una delle 
sette apparizioni del Crocifisso al santo per l’assen-
za dei segni della passione.
Nel lunettone superiore rimangono alcuni fram-
menti della scena del Sogno di Innocenzo III, sono 
riconoscibili la figura del santo che sorregge il 
Laterano e il letto con il pontefice addormentato.
Nella parete sinistra in corrispondenza del registro 
inferiore si trova la Dormitio Virginis della quale si 
conservano soltanto alcune parti del Cristo benedi-
cente che sorregge l’animula di Maria e degli angeli 
contraddistinti dalle ali variopinte di matrice ro-
mano-cavalliniana (Tomei 2000a). L’impostazione 
spaziale è tutta costruita su due piani attraverso le 
figure degli angeli distribuiti in profondità. Affinità 
stringenti si riscontrano tra il Cristo benedicente 
della Dormitio e il Salvatore della Creazione del 
mondo di Torriti nella basilica assisiate (Tomei 
2009; Vettori 2008-2009). 
Nel registro superiore, la caduta della pellicola 
pittorica impedisce una chiara lettura stilistica del-
la scena dell’Incoronazione, nonostante ciò si scor-
gono le figure di Cristo e della Vergine incoronata 
racchiusi nella mandorla. 
All’estremità superiore della lunetta, al di sopra 
dell’Incoronazione-Dormitio si trova un’immagine 
che in via ipotetica potrebbe identificarsi con il 
volto di Cristo, per i tratti fisionomici che lo carat-
terizzano, per il trattamento rado della barba e per i 
capelli che scendono sulle spalle secondo soluzioni 
che si ritrovano nel Mandylion di versione costan-
tinopolitana, conservato nel monastero di Santa 
Caterina al Sinai (Velmans 2002; Tomei 2003). 
Di recente i murali subequani sono stati accostati 
al ciclo con le Storie cristologiche, di san Francesco 
e di san Nicola di Myra, presente nell’aula oratio-
nis della chiesa di Santa Chiara a Sulmona, parte 
del complesso conventuale fondato tra il 1260 e il 
1269 (Angelelli 2009; Paone, Tomei 2010).
Andaloro (1990) individua in questi murali la 
presenza di due personalità emergenti che mostrano 
stringenti affinità con l’orizzonte figurativo campa-
no: da una parte il ‘Maestro della Dormitio Virginis’ 
è accostabile alle cifre stilistiche del Calendario 
dell’Oratorio di San Pellegrino a Bominaco e 
a quelle della tavola di Montereale, dall’altra il 
‘Maestro della Crocifissione’ che mostra punti di 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, coro, parete destra prima 
del sisma, Archivio DiSMM, Di Paolo, 2006.
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contatto con gli affreschi provenienti dalla chiesa 
di San Salvatore Piccolo a Capua e oggi ricoverati 
presso il Museo Provinciale Campano di Capua. 
Sulla stessa scia è anche Angelelli (2009), il quale 
però vi individua  pure tangenze con la Crocifissione 
cimabuesca del transetto settentrionale di Assisi.
A Castelvecchio il programma iconografico 
mira a sottolineare la natura umana di Cristo: la 
presunta immagine acheropita di Cristo si collega 
sostanzialmente al dogma dell’Incarnazione, qui 
rappresentato dalla scena dell’Annunciazione e da 
quella della Passione-Resurrezione (Lafontaine 
Dosogne  1991). In questa prospettiva si deve 
leggere anche la presenza della sezione dedicata 
alla Vergine, al cui culto era molto devoto l’in-
tero Ordine minoritico. Non a caso il binomio 
Incoronazione-Dormitio rimanda alla soluzione 
compositiva elaborata nel mosaico absidale di Santa 
Maria Maggiore, commissionato per l’appunto da 
Papa Niccolò IV.
Nel cleristorio destro della navata centrale, si 
snoda una sequenza di figure a mezzo busto raffi-
guranti alternativamente angeli e i santi Leonardo, 
Martino, Vincenzo e Lorenzo. Ciascuna di queste 
figure, identificata da un’iscrizione e dagli specifici 
attributi iconografici, è inserita all’interno di un’ar-
cata triloba delimitata nella parte sottostante da una 
cornice a mensoloni che, elaborata secondo una 
concezione prospettica articolata, rimanda ancora 
una volta alla congiuntura romano assisiate nata al 
tempo del pontificato di Niccolò IV (Gandolfo 
2009; Paone, Tomei 2010). In tal senso questi af-
freschi del cleristorio hanno uno stretto rapporto 
con la campagna decorativa del coro.
Loredana Cini
Cappella di San Francesco
La cappella dedicata a san Francesco occupa un 
vano quadrangolare che costituisce il braccio destro 
del transetto, ed è coperta da una volta a crociera 
costolonata poggiante su esili colonnine angolari 
decorate a bande trasversali policrome. Di alto livel-
lo qualitativo sono i capitelli raffiguranti grappoli 
d’uva, sorretti da una mano, beccati da uccellini ac-
canto ai quali si stagliano gli stemmi della famiglia 
gentilizia dei Conti da Celano che commissionaro-
no il programma pittorico; stemmi costituiti da uno 
scudo blu con banda trasversale argentea.
Lo stesso emblema araldico si ritrova sulla can-
cellata in ferro tardo trecentesca che chiude la 
cappella e nello zoccolo che corre sulla parte bas-
sa della parete affrescato con specchiature in finto 
marmo. Qui le insegne, alternate a tondi con figure 
di santi e sante, hanno perso le loro specificità a 
causa della compromissione della pellicola pittorica 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, coro, parete destra dopo il sisma prima dell’intervento di messa in sicurezza, Archivio DiSMM, Vettori, 2009.
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(Ricotti 1961; D’Alberto 2008; Aglietti 2009; 
Pomarici 2009).
Nella cappella vennero accolte le spoglie del conte 
Ruggero II, morto nel 1387, che negli ultimi anni 
della sua vita aveva vestito gli abiti di terziario fran-
cescano. La committenza del ciclo affrescato fu ini-
zialmente attribuita a Ruggero II (Ricotti 1961; 
Andaloro 1990; Petrone 1991; Aglietti 2009; 
Pomarici 2009), ma dalla rilettura dell’iscrizione 
posta al di sotto della monofora, che recita «XX[-]
IIII DIE D(ecim)O. ME(nsis)S. DECENBR(is). III 
(tertiae) IND(ictionis)», e dall’esame dei quaderni 
catastali dei beni immobili della Contea di Celano 
redatto durante il governo di Ruggero II (Berardi 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, cappella di San Francesco, Archivio DiSMM, 2011.
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2002), si è giunti a sostenere che l’anno del patro-
cinio sia il 1394, età in cui la reggenza comitale 
era di Pietro II, che probabilmente fu l’esecutore 
della volontà testamentaria del padre Ruggero II 
(D’Alberto 2008). 
Originariamente il ciclo comprendeva ventotto 
scene, delle quali quindici si sono conservate in sta-
to di buona leggibilità, mentre sei sono andate per-
se a causa dell’apertura dell’arco sulla navata destra. 
La narrazione prende il via dalla lunetta orientale, 
quella posta in direzione del coro e prosegue da si-
nistra verso destra.
Nelle lunette è raccontata la giovinezza del san-
to: l’Incontro con poveri e lebbrosi, l’Apparizione del 
Crocifisso, della quale si conserva soltanto il titulus 
che ha consentito di identificarla. Attraverso la 
scelta di questo passo agiografico non si privilegia 
l’aspetto ‘politico’ insito nell’episodio del Crocifisso 
di San Damiano che nomina Francesco rinnovato-
re della Chiesa di Roma ma la pietas di Francesco 
(Pomarici 2009). Chiude questa prima sezione la 
Liberazione da parte della madre, unica scena intatta 
della parete che immette nella navata laterale.
Lungo il primo registro si dispiega l’attività apo-
stolica: l’Assalto dei briganti nel bosco, la Rinuncia 
ai beni paterni, il Ritorno dalla prima missione, la 
Scrittura della Regola, nella quale è raffigurata la 
prima stesura svolta con i suoi confratelli (l’origi-
nale fu smarrito e Francesco lo riscrisse identico in 
solitudine). La presenza di tale scena sottolinea il 
carattere apostolico della missione francescana cui 
rimanda pure il Ritorno dalla prima missione. Segue 
il Sogno di Innocenzo III, l’Approvazione della rego-
la da parte di Innocenzo III della quale si conser-
va soltanto la porzione sinistra. Qui sono raffigu-
rati Francesco, un confratello, tre personaggi alle 
loro spalle e il pontefice in stato frammentario. La 
presenza di tali personaggi unitamente allo sche-
ma compositivo, simile al riquadro giottesco di 
Assisi, non permette di confondere la scena con 
la Conferma della regola ad opera di Onorio III 
(D’Alberto 2008; Pomarici 2009). 
La sezione dedicata ai miracoli in vita si apre con 
Francesco che ascolta gli angeli musicanti, segue la 
Visione del carro di fuoco, l’Incontro con le tre Virtù, la 
Prova del fuoco. Chiude un riquadro frammentario 
identificato con la Predica agli uccelli: sulla destra 
si scorge la chioma di un albero mentre sulla sini-
stra si stagliano Francesco e un frate. Proseguendo 
verso destra, oltre l’Estasi di San Francesco, si tro-
va la Crocifissione con la Stigmatizzazione del santo 
che, inginocchiato ai piedi della croce, riceve i segni 
della passione sulle mani e sul costato. Di questa 
particolare soluzione iconografica esistono pochi 
esempi precedenti agli affreschi di Castelvecchio 
Subequo, limitati ad opere mobili (D’Alberto 
2008). Un raffronto stringente si ha con lo sten-
dardo raffigurante la Crocifissione e Stimmate di San 
Francesco attribuito ad Ottaviano Nelli e conserva-
to a Covignano nel Museo Missionario della chie-
sa di Santa Maria delle Grazie, ascrivibile ai primi 
decenni del XV secolo (Minardi 1998). Anche 
in questo caso Francesco è proposto come alter 
Christus, in quanto è reso partecipe della sofferenza 
del Salvatore sulla croce. 
Il racconto agiografico prosegue con la Benedizione 
dei frati, la Morte del Santo e doveva concludersi 
con un miracolo post mortem: la Visione di frate 
Agostino. Nell’ultimo riquadro sulla parete adiacen-
te la navata, si individuano lacerti di un personag-
gio con abiti francescani e guanti bianchi, sulle cui 
spalle un angelo reggivelario si appresta a sistemare 
un manto vescovile; questa figura è stata identifica-
ta con san Ludovico da Tolosa (D’Alberto 2008), 
del quale si conservava nella cappella una statua 
lignea databile alla prima metà del XIV secolo e 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, cappella di San Francesco, 
parete orientale, Archivio DiSMM, 2011.
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Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, cappella di San Francesco, parete meridionale, primo registro, Scrittura della Regola, Archivio DiSMM, Di Paolo, 2006.
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, cappella di San Francesco, parete meridionale, primo registro, Scrittura della Regola, Archivio DiSMM, 2011.
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attualmente ricoverata negli ambienti conventuali 
(Ricotti 1961; Petrone 1991).
Nell’intradosso dell’arco absidale che dal presbi-
terio immette nella cappella sono raffigurati quat-
tro profeti a figura intera. In pessime condizioni, 
sono riconoscibili soltanto Davide e Salomone 
(Pomarici 2009).
La volta ospita i simboli degli Evangelisti entro 
medaglioni quadrilobati stagliati su un fondo blu 
stellato. Tutti sorreggono un rotolo, ad eccezione 
di Matteo che ha tra le mani un piccolo codice, sul 
quale campeggiano gli incipit dei Vangeli in minu-
scola gotica (De Rubeis 1991). I colori cangianti 
che caratterizzano queste porzioni di murali - il blu 
per il fondo, il verde per la resa plastica delle vesti 
e il giallo per le aureole - sono gli stessi utilizzati 
negli smalti dell’ostensorio conservato nel tesoro 
del convento (Romano 1984). Inoltre le caratte-
ristiche tecniche e formali esplicate nelle formelle, 
poste sul recto delle croce reliquiario sublacense 
«hanno suggerito un possibile intervento nei dise-
gni degli smalti da parte delle maestranze pittori-
che, allora attive nella cappella di San Francesco» 
(Sabatini 2008).
Per formulare il programma narrativo subequa-
no, il conceptur (presumibilmente una personalità 
aggiornata sulle dispute interne all’ordine), oltre 
ad attingere dall’unica biografia ammessa dall’Or-
dine, ovverosia la Legenda Maior di Bonaventura, 
si avvalse del De conformitate vitae Beati Francisci 
ad vitam Domini Iesu di frà Bartolomeo da Pisa 
composto a partire dal 1385 e approvato solo nel 
1399. L’opera mira alla conformità di Francesco 
con Cristo. Mentre prima la stigmatizzazione di 
Francesco avveniva ad opera di un Serafino con 
le sembianze di uomo crocifisso, a partire dal De 
Conformitate il santo riceve le stigmate direttamen-
te da Cristo. La scena della Crocifissione, disposta al 
centro della parete adiacente il coro, come se costi-
tuisse una pala d’altare, testimonia quanto «il testo 
figurativo sia in stretto rapporto di dipendenza da 
quello letterario» (D’Alberto 2008).
Non è da sottovalutare che all’interno della cap-
pella originariamente si conservava il tesoro del 
convento, di cui fa parte anche il reliquiario del 
sangue di san Francesco legato alla committenza 
di Pietro II (Sabatini 2008). La tradizione vuole 
che il giorno 17 settembre, in cui si ricorda l’epi-
sodio della stigmatizzazione di Francesco, il sangue 
si fluidifichi. Il miracolo era volto, di certo, ad au-
mentare l’importanza devozionale di Castelvecchio 
Subequo, già viva per la leggenda che voleva 
Francesco fondatore del convento. La committenza 
del reliquiario del sangue di san Francesco e del ci-
clo pittorico caratterizzato dalle suddette specificità 
iconografiche «rientrava nell’insistente programma 
del parallelismo tra la vita di Francesco e quella di 
Gesù, culminato nel De conformitate vitae beati 
Francisci ad vitam Domini Iesu di Bartolomeo da 
Pisa» (Sabatini 2008).
Le perdite più gravi subite da questa piccola cap-
pella sono quelle dovute ai restauri seicenteschi 
che, ampliando la chiesa da una a tre navate, previ-
dero l’apertura di un grande arco nella parete a ri-
dosso della navata laterale, ciò è testimoniato dalla 
relazione innocenziana che riporta tale notizia: «Fù 
risarcita et ampliata la suddetta Chiesa per maggior 
capacità de’ Popoli, stante la frequenza grande che 
vi è, l’anno 1647 e ridotta a forma moderna, con 
tre ale, vi sono fin’hora nove cappelle, e si faran-
no delle altre corrispondenti al corpo della chiesa» 
(Bartolini Salimbeni 1993; Relationes…). Fu 
occultata la monofora trecentesca a favore di una 
Castelvecchio Subequo (AQ), San Francesco, interno, cappella di San Francesco, 
parete meridionale, Archivio DiSMM, 2011.
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finestra quadrata e di un oculo posto più in alto 
che provocò la perdita degli intonaci della lunetta. 
Anche gli affreschi dell’intradosso dell’arco d’in-
gresso raffiguranti i quattro profeti furono grave-
mente danneggiati e l’antico altare gotico, posto al 
di sotto della raffigurazione della Crocifissione, fu 
sostituito con un altare barocco ligneo che coprì 
l’intera parete di fondo (Dander 1976).
Andaloro (1990) vede negli episodi della cappella 
di San Francesco una componente umbro-meridio-
nale della quale «un esempio sono le Storie della 
Maddalena nell’omonima cappella della chiesa di 
San Domenico a Spoleto» che preludono al lin-
guaggio del Maestro di Beffi.
Particolarmente convincente è l’accostamento con 
il milieu umbro-folignate, avvalorato dal confron-
to dell’affresco della Madonna della Misericordia in 
Palazzo Trinci a Foligno con la scena della Scrittura 
della Regola di Castelvecchio Subequo. È analogo il 
trattamento dei panneggi delle figure inginocchiate 
e dei grovigli che si formano in corrispondenza dei 
piedi (D’Alberto 2008).
Nel 2008 è stata proposta sulla base di confron-
ti stilistici, l’attribuzione dei murali della cappella 
di San Francesco alla maestranza locale che dipinse 
nel 1380 le Storie di Sant’Eustachio sulle ante del 
tabernacolo per l’omonima chiesa parrocchiale: il 
Maestro di Campo di Giove (Pasqualetti 2008). 
I confronti riguardano le linee che disegnano gli 
occhi, l’arcata sopraccigliare, il naso, le labbra, le 
mani, ma si possono estendere anche alle pose che 
i personaggi assumono, per esempio nel modo di 
inclinare il  volto e alla resa dei paesaggi montuosi.
Certo è che a Castelvecchio non si può prescinde-
re dal forte influsso umbro, dovuto al contatto che 
le filiazioni dell’Ordine avevano con la casa madre 
assisiate e più in generale con la regione, dalla quale 
potevano essere chiamate maestranze ormai esperte 
nella rappresentazione della vita del santo (Paone, 
Tomei 2010).
Nel XX secolo il complesso conventuale cad-
de in stato di degrado ed abbandono (Ricotti 
1961; Petrone 1991), i restauri furono eseguiti 
nel 1973 sotto la direzione della Soprintendenza ai 
Monumenti e Gallerie per l’Abruzzo; questo inter-
vento oltre ad occuparsi della pulitura delle super-
fici pittoriche, riportò alla luce la parete adiacente 
al coro con i relativi affreschi, sino ad allora inte-
ramente coperti dall’altare ligneo del Seicento (ora 
conservato nel transetto sinistro) e furono asportate 
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Storia della fondazione, architettura e scultura
La chiesa parrocchiale di Bazzano, dedicata a Santa 
Giusta e sorta sul luogo dove la tradizione vuole sia 
avvenuto il suo martirio alla fine del III secolo, costi-
tuisce quasi un unicum nel panorama architettonico 
abruzzese la cui importanza fu rivelata, agli inizi del 
secolo scorso, già da Bertaux [1904 (1968)], nonché 
da vari studiosi locali [Leosini 1848; Abbate 1903 
(1984); Serra 1911; Biordi 1920; Biolchi 1930]. 
Essa è il risultato di diverse fasi costruttive che si 
sono succedute nel corso del tempo dando vita ad 
un organismo originale costituito da elementi per-
fettamente armonizzati tra loro.
La facciata in pietra concia, fortunatamente scam-
pata alla discutibile proposta avanzata dal Genio 
Civile di abbatterla e ricostruirla ex novo in seguito 
al terremoto del 1902 (Miarelli Mariani 1979), 
presenta delle peculiarità architettoniche e sculto-
ree degne di nota. Essa è tripartita e presenta delle 
asimmetrie di fondo che conferiscono al prospetto 
una severa monumentalità. L’ordine inferiore, di 
altezza pari a quella del portale, è suddiviso in spazi 
rettangolari da semipilastrini ottagonali addossa-
ti alla parete. Al centro di ogni area individuata, 
a ridosso del lungo cornicione marcapiano che le 
separa dalla zona sovrastante, sono collocate delle 
mensolette antropomorfe e zoomorfe di grande vi-
gore espressivo. La fascia mediana riprende la scan-
sione avviata al di sotto attraverso il prolungamen-
to delle colonnine ed, essendo di minore altezza, 
individua delle zone perfettamente quadrangolari. 
Anch’esse presentano in alto e in posizione centrale 
delle mensolette figurate sulle quali si impostano 
le colonnine che spartiscono l’ordine superiore, a 
sua volta concluso in maniera diseguale da due ali 
inclinate, interrompendo così la successione verti-
cale dei sostegni e l’effetto visivo d’insieme. Due 
piccoli rosoncini a traforo, infine, ornano i lati del 
secondo ordine, una finestra, un tempo circolare, 
è posta al centro del livello superiore mentre un 
piccolo campanile a vela sormonta la parte sinistra 
della facciata. 
Il portale di facciata è costituito da larghi stipiti, 
affiancati da pilastrini poligonali, sormontati da ca-
pitelli aggettanti che sostengono l’architrave su cui 
gira l’arco di scarico a tutto sesto. La cornice ester-
na dell’arco è sostenuta da due mensole leonine, al 
di sotto delle quali sono disposte due formelle in 
linea con l’architrave contenenti animali fantastici. 
Il fregio che orna l’architrave e lo stipite di sinistra 
è caratterizzato dalla ripetizione della ‘palmetta ad 
acroterio’ d’origine casauriense (Albertini 1995; 
Marcello 1998; Gandolfo 2004); la decorazio-
ne dello stipite di destra è costituita, invece, da due 
rami che si muovono simmetricamente attorno ad 
un’asse ideale dando origine a foglie che si accartoc-
ciano verso il basso. Sull’estremità destra dell’archi-
trave, seminascosta, è incisa la data 1238 («A. D. 
MCCXXXVIII MESE IUNII») da riferire con 
buone probabilità alla fase finale dei lavori, legata 
appunto alla costruzione della facciata (Moretti 
1971; Gandolfo 2004). 
Nonostante vi sia tuttora in corso un dibattito 
circa l’originaria conformazione della parte su-
periore della facciata, che secondo alcuni studio-
si doveva essere ‘a capanna’ [Gavini 1927-1928 
(1980); Finardi 1998], secondo altri avente una 
cornice rettilinea emergente tra le esistenti falde 
laterali (Marcello 1998), l’adozione di un pro-
spetto ‘a schermo’, «indipendente dalla spazialità 
interna e del tutto in funzione dello spazio esterno» 
(Antonini 1998), è sintomo di una scelta esteti-
ca ben precisa che condurrà a quella che sarà, suc-
cessivamente, la tipologia privilegiata nell’Abruzzo 
aquilano, ossia la facciata a coronamento rettilineo 
(Matthiae 1935). 
Il prospetto della Santa Giusta bazzanese rappre-
senta dunque quasi un unicum all’interno del con-
testo regionale. Non esistono, infatti, confronti con 
altre facciate abruzzesi ma soltanto con alcune ab-
sidi come quella di Santa Maria in Valle Porclaneta 
presso Rosciolo (Moretti 1971; Marcello 1998; 
Curzi in corso di stampa), che presenta la medesi-
ma ripartizione ad ordini sovrapposti, e della catte-
drale valvense a Corfinio (Finardi 1998). Per rin-
tracciare dei riferimenti più precisi bisogna spostar-
si in area umbra dove la facciata ‘a scacchiera’ della 
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chiesa di San Rufino ad Assisi costituisce un valido 
termine di confronto (Finardi 1998). La caratteri-
stica scansione parietale della Santa Giusta riman-
da, a mio avviso, alla facciata della chiesa di Santa 
Maria Maggiore di Siponto presso Manfredonia, 
databile tra XII e XIII secolo, caratterizzata da un 
prospetto rigorosamente squadrato e modulato, 
nel livello inferiore, da una serie di grandi arcate 
cieche che si ripetono anche nella zona absidale. 
Di suggestivo interesse è il rimando a Siponto, pa-
tria della martire Giusta e dei suoi compagni, che 
potrebbe aver implicato la chiamata di maestranze 
sipontine nella realizzazione della chiesa bazzanese 
che sembra risentire del modello pugliese anche per 
quanto riguarda la presenza di un’adiacente chiesa 
sotterranea.
L’impianto attuale dell’edificio, risalente ai 
primissimi anni del XIII secolo, come si evin-
ce dalla data 1218 («ANNO DOMINICE 
INCARNATIONIS MCCXVIII INDICTIONE VI 
MESE MARS») rinvenuta al di sopra della quinta 
arcata, che probabilmente si riferisce alla conclusio-
ne della prima fase dei lavori [Gavini 1927-1928 
(1980); Tarantelli 2010] o alla consacrazione 
della chiesa (Finardi 1998), presenta soltanto 
due delle tre navate originarie, quella centrale e 
quella destra, suddivise da archi a tutto sesto im-
postati su colonne e pilastri di spoglio, tra i quali 
il frammento di un architrave romano a metope e 
triglifi. Della navata sinistra resta soltanto la prima 
campata, alla quale si accede attraverso un’arcata 
prossima all’ingresso. L’ala probabilmente andò 
distrutta, senza essere più ripristinata, in seguito 
al violento terremoto del 1461 e fu inglobata nel 
corso dei restauri del 1912-13 alla casa canonica, 
mentre la navata destra, anch’essa evidentemente 
danneggiata, fu totalmente ripristinata durante i 
restauri del 1926 (Murri 1986; Finardi 1998). 
Al di sotto della navata sinistra, e per tutta la sua 
lunghezza ma con un orientamento opposto, si 
estende la cripta o confessione, divisa in quattro 
campate coperte da volte a crociera impostate su 
lesene addossate alle pareti e alla quale si accede 
da un piccolo ingresso posto a sinistra del presbi-
terio. La struttura attuale risale alla seconda metà 
del XII secolo (Moretti 1971; Finardi 1998) ma, 
con ogni probabilità, essa sorse su una preesisten-
za di IX secolo (Antonelli in corso di stampa). 
A tale epoca, infatti, sono sicuramente datati i nu-
merosi frammenti di recinzione e arredi liturgici 
conservati al suo interno, caratterizzati dal motivo 
dell’intreccio a nastro vimineo (Antonelli in cor-
so di stampa). Nell’873, inoltre, la chiesa di Santa 
Giusta compare citata in un documento contenu-
to nel Chronicon Casauriense inerente l’acquisto di 
alcune terre per il monastero, da parte dell’impe-
ratore Ludovico, nel territorio di Forcona (Pansa 
1996; Antonelli in corso di stampa), documen-
to che recita: «Dat Augustus quinquaginta libras 
argenti pro Possessione in Furcone. Anno 873. […] 
tradidi tibi Dommo Ludovico Imperatori Serenissimo 
Augusto Curtem meam in Mallegia subtus Ecclesia 
Sancti Justini, et terram laboratoriam, et vineam mo-
diorum centum viginti, finis Ecclesia Sanctae Justae, 
et finis Ecclesia Sanctae Mariae de Paganica […]» 
[Muratori 1726 (1975-1983)]. Non è da esclude-
re la presenza, in epoca antecedente, di un sacello 
commemorativo del martirio della santa, eretto in 
forme monumentali soltanto in epoca carolingia 
(Antonelli in corso di stampa). Ad avvalorare tale 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, esterno, facciata, campanile, particolare, 
Archivio DiSMM, Fedeli, 1990.
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ipotesi interverrebbe la notizia contenuta all’inter-
no degli Acta Sanctorum Iutini Presbyteri, Florentii, 
Felicis et Iustae o Acta Sipontinorum riportati da 
Ughelli [1717-1722 (1973)], che attesterebbe l’e-
sistenza di tale sacello già dalla fine del III secolo. 
Si tratta di una fonte tarda, come attesta lo stes-
so Ughelli quando specifica che il «veterim mem-
branaceo codice», contenente gli Acta in questione, 
gli fu donato dal dotto e nobile amico aquilano 
Gaspare de Simeonibus, morto sotto il pontificato 
di Innocenzo X (1644-1655). Il passo, costante-
mente citato in forma indiretta e incompleta dalla 
storiografia erudita e contemporanea [Signorini 
1868; Moscardi 1898; Gavini 1927-1928 
(1980); Moretti 1971; Murri 1986; Antonini 
1998; Finardi 1998], è stato rintracciato all’in-
terno della vita di San Giustino, vescovo teatino 
(Amore 1988), e recita: «Deinde obtulerunt  corpus 
Beatae Justae, et per consilium  portaverunt ad ra-
dicem Montis Offidii ad Speluncam […]. Plurima 
mirabilia fecit in vita sua, sed magis post mortem, 
omnes namque populi adducentes magistero artifi-
ces, et fecerunt Basilicam ante os Speluncae, largam, 
atque excelsam, populi vero sicut robustissimi fuerunt 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, esterno, campanile, testine figurate subito dopo il sisma, Lattanzi, www.inabruzzo.it, 2009.
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in malum, ita fortes fuerunt in bonum. Audiens haec 
Beatus Iustinus Presbyter discendi de monte, et abstu-
lit Corpora Sanctorum Florentii, et Felicis, et recondi-
dit illos iuxta Sepulchrum B. Justae, et docuit popu-
lum mensibus quinque».  I versi suddetti riferiscono 
dunque che il corpo della vergine Giusta, dopo 
il martirio, era stato seppellito ai piedi del monte 
Offidio all’interno di una ‘spelonca’, presso la quale 
fu costruita una basilica e che Giustino, appresa tale 
notizia, portò via i corpi dei santi Fiorenzo e Felice 
per riporli accanto al sepolcro della beata Giusta.
Sul lato sinistro della cripta, in corrispondenza 
delle ultime due campate, si apre una grotta all’in-
terno della quale si conserva un arcosolio in laterizio 
interpretato come la fornace nella quale, secondo 
la tradizione, fu gettata la santa, e dove probabil-
mente si estendeva un cimitero ipogeo. In fondo 
alla navata destra della chiesa superiore, invece, si 
apre un vano costituito da due campate coperte da 
volte a crociera che presenta gli stessi principi co-
struttivi individuati nella cripta. Si tratta probabil-
mente di un piccolo oratorio, in un primo tempo 
isolato, eretto contemporaneamente alla cripta at-
tuale per commemorare, invece, il martirio dei due 
compagni di Giusta, Fiorenzo e Felice, arrivati con 
lei nella zona per l’evangelizzazione della comunità 
(Biolchi 1930; Finardi 1998). Secondo Marchetti 
(1992), anticamente i due edifici erano collegati tra 
loro da un muro di cinta e furono poi inglobati in 
un’unica costruzione agli inizi del XIII secolo. 
Tra il XVI e il XVIII secolo l’interno fu sottopo-
sto a sostanziali modifiche che riguardarono princi-
palmente la zona presbiteriale, accorciata e rialzata 
di alcuni gradini, nonché il completamento della 
decorazione parietale. Alla fine del ‘700, dopo un 
periodo di degrado, ulteriori interventi quali una 
seconda riduzione della navata centrale e l’occul-
tamento della navata destra, alterarono l’assetto 
originario dell’edificio che fu ripristinato durante 
i restauri del 1912-13, in occasione dei quali furo-
no smantellate le decorazioni barocche e riportati 
alla luce gli affreschi duecenteschi (Gavini 1914; 
Murri 1986). Ulteriori restauri di natura statica 
interessarono il complesso nel 1926, in seguito ai 
danni causati dal terremoto del 1915 e dalla guerra 
(Murri 1986), ed infine nel 1980 (Tutela dei beni 
culturali… 1983; Murri 1986).
Tra le opere scultoree, l’ambone costituisce in-
dubbiamente il pezzo di maggior rilievo. La collo-
cazione attuale, sull’arco di accesso alla cripta, risale 
probabilmente all’epoca del riassetto dell’edificio 
agli inizi del Cinquecento, in occasione del quale 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, 2010.
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la sua struttura, originariamente costituita da un 
cassone indipendente sorretto da proprie colon-
ne, fu smembrata e riadattata al nuovo contesto 
(Gandolfo 2004). L’ambone può essere datato ai 
primissimi anni del XIII secolo e presenta una deco-
razione ispirata ai modelli della tradizione abruzze-
se, dagli esempi di San Liberatore alla Majella e San 
Clemente a Casauria (Moretti 1971; Antonini 
1997; Gandolfo 2004) a quelli di Bominaco e 
Corfinio risalenti agli ultimi anni del XII secolo 
(Curzi in corso di stampa). Il pannello frontale è 
formato da due plutei laterali contenenti i simboli 
degli Evangelisti accompagnati da cartigli incisi con 
i primi versi dei relativi Vangeli, e dal lettorino cen-
trale, di forma convessa, recante l’Agnello crucife-
ro al di sotto di un’arcata sorretta da colonne; il 
pannello laterale conserva solo una delle due lastre 
rettangolari che lo componevano, la quale presen-
ta, incorniciato dallo stesso fregio a palmette utiliz-
zato nel parapetto, il motivo dei due rosoni, molto 
frequente in area abruzzese; per ragioni stilistiche, 
un pezzo sicuramente ascrivibile all’ambone è il bel 
frammento con il san Giorgio che uccide il drago, 
oggi murato nella sagrestia, anch’esso ispirato a 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, interno, navata centrale, parete settentrionale, affreschi e ambone, Archivio DiSMM, Fedeli, 1990.
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, interno, navata centrale, parete settentrionale, affreschi e ambone, Archivio DiSMM, 2010.
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noti esempi di plastica abruzzese di fine Duecento 
come ad esempio lo stesso soggetto nel pulpito del-
la chiesa di Santa Maria del Lago a Moscufo realiz-
zato dal maestro Nicodemo nel 1159 (Gandolfo 
2004) o la figura dell’arcangelo Michele che ucci-
de il drago posta nella lunetta del portale sinistro 
della chiesa di San Clemente a Casauria (Gavini 
1914; Finardi 1998). L’intaglio netto e profondo 
delle due figure nonché il particolarismo descritti-
vo che caratterizza il piumaggio dell’animale e la 
veste del santo guerriero, dalle maniche rigonfie 
e dal mantello svolazzante, conferiscono all’opera 
forte vigore espressivo e dinamicità. La presenza 
del san Giorgio, inoltre, è significativa della grande 
devozione nei confronti di questo santo da parte 
dei bazzanesi (Murri 1986). Tale legame si ritro-
va anche nella chiesa di Santa Giusta di Bazzano a 
l’Aquila, che, come seconda intitolazione, è dedica-
ta al santo guerriero, la cui figura si ritrova in uno 
dei quattro stalli del pregevole coro ligneo quattro-
centesco (si rimanda al contributo di Rossi, Santa 
Giusta di Bazzano, L’Aquila) e nell’affresco posto 
nella parete settentrionale del braccio sinistro del 
transetto (si rimanda al contributo di Fraticelli, 
Santa Giusta di Bazzano, L’Aquila).
Il terremoto del 6 aprile 2009 ha provocato in-
genti danni all’edificio, quali il ribaltamento della 
facciata e il crollo del campaniletto a vela e della 
parte sommitale della parete, mentre, nell’interno, 
sono stati riscontrati danni da pressoflessione alle 
colonne, la sfilatura delle travi di legno del tetto di 
copertura dalla muratura in seguito all’oscillamen-
to delle pareti, il crollo delle volte dei locali annessi 
alla chiesa, nonché numerose lesioni da taglio nelle 
pareti di fondo. La messa in sicurezza ha riguar-
dato il puntellamento della facciata mediante una 
struttura lignea e la realizzazione di un sistema di 
contrafforti unito ad una tirantatura con funi d’ac-
ciaio lungo l’intero perimetro dell’edificio, mentre, 
internamente, si è provveduto alla costruzione di 
una struttura lignea di supporto alle due arcate 
dell’ingresso e all’imbracatura del primo pilastro 
(Chiesa di Santa Giusta di Bazzano a Bazzano, 




L’apparato pittorico è costituito da cicli di affre-
schi risalenti ad epoche differenti che oggi si pre-
sentano in uno stato lacunoso a causa delle trasfor-
mazioni subite dalla struttura religiosa nel corso dei 
secoli.
Alla decorazione originaria appartengono alcuni 
affreschi disposti lungo la parete destra che raffi-
gurano una Madonna assisa in trono che regge sul-
le ginocchia Gesù Bambino benedicente alla greca, 
quattro figure di santi in posizione frontale e una 
probabile scena di martirio in condizioni conserva-
tive precarie (Paone, Tomei 2010). I pannelli sono 
incorniciati e racchiusi, nella parte sommitale, da 
un lungo fregio arricchito da girali vegetali ricor-
rente anche negli affreschi duecenteschi distaccati 
dalla chiesa dedicata ai Santi Crisante e Daria di 
Filetto presso Assergi.
Dal punto di vista stilistico la critica  individua 
in alcuni caratteri della decorazione pittorica, ov-
vero nell’inespressività e nella fissità dello sguardo 
della Vergine, nella stilizzazione lineare delle figure 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, interno, navata centrale, parete meridionale, Madonna in trono con il Bambino, Santi, Archivio DiSMM, Fedeli, 1990.
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e nella resa dei panneggi dalle pieghe geometri-
che, caratteri propri di pittori locali (Serra 1911; 
Matthiae 1969; Della Valle 1998-1999) i quali, 
ispirati a modelli più antichi, lavorarono verosi-
milmente per committenti privati, come attestato 
dalle piccole figure inginocchiate in segno di de-
vozione ai piedi della Vergine e dei santi (Paone, 
Tomei 2010).
L’arco cronologico entro cui sono stati collocati 
gli affreschi parte dalla seconda metà del XII se-
colo (Della Valle 1998-1999) fino alla prima 
metà del successivo (Matthiae 1969; Lehmann-
Brockhaus 1983) con una più che plausibile da-
tazione ai primi anni del Duecento sulla base sia di 
alcuni aspetti formali che della data 1218 conte-
nuta all’interno dell’iscrizione presente sulla quinta 
arcata di destra (Paone, Tomei 2010). 
I confronti stilistici più specifici sono  ravvisabili 
all’interno della stessa struttura, in particolare, 
la comunità scientifica concorda sull’affinità che 
 intercorre tra il pannello mariano e l’affresco inse-
rito nella lunetta di controfacciata rappresentante 
Cristo tra san Giovanni Evangelista e san Giovanni 
Battista, in cui sono maggiormente esaltati «i rap-
porti con la koinè bizantineggiante dell’Italia meri-
dionale tra XII e XIII secolo» (Paone, Tomei 2010), 
 arricchiti, secondo una parte della critica, da modi 
spoletini di fine XII secolo (Matthiae 1969; Della 
Valle 1998-1999) non ravvisati da altri (Paone, 
Tomei  2010). 
Infine la decorazione originaria comprende con 
ogni probabilità sia il Cristo tra la Vergine e san 
Giovanni Battista raffigurato nella lunetta di fac-
ciata, la cui datazione si può evincere dall’iscrizio-
ne presente sul portale contenente la data 1238 
(Matthiae 1969; Della Valle 1998-1999), che 
la lunetta posta al di sopra dell’ingresso della cripta 
nella quale, nonostante lo stato fortemente lacu-
noso, si è cercato di ricomporre il soggetto icono-
grafico. È stata proposta la presenza di una Deesis 
(Biolchi 1930) o di un Cristo tra i santi Pietro e 
Paolo (Della Valle 1998-1999).
Un secondo ciclo pittorico, soltanto menzionato 
nel corso degli anni da parte della critica (Serra 
1911; Biolchi 1930; Van Marle 1970), e analiz-
zato nel dettaglio solo recentemente (Paone 2009), 
si dispiega, su due livelli, lungo la parete sinistra.
Nel registro superiore i due riquadri superstiti 
narrano la storia del martirio di santa Giusta, nel 
primo dei quali si legge il momento in cui la san-
ta, circondata dai fedeli, è in procinto di entrare 
all’interno della fornace da dove uscì illesa al terzo 
giorno; nel pannello contiguo la santa è colpita a 
morte da frecce e lance scagliate dai soldati (Murri 
1986). Nel registro inferiore, in uno stato conser-
vativo alquanto precario, sono rappresentate alcu-
ne figure di santi, quali un santo Vescovo, una santa 
Caterina che regge lo strumento del suo martirio 
e un san Nicola, come si evince dall’iscrizione che 
riporta il suo nome (Paone 2009).
La sua esecuzione è collocabile nel secondo quarto 
del XIV secolo, sulla base del ritrovamento delle reli-
quie della santa eponima avvenuto nel 1330 (Paone 
2009). Alcune fonti, infatti, attestano che il vescovo 
aquilano Angelo Acciaioli, dopo aver riportato alla 
luce le spoglie della santa unite a quelle di altri mar-
tiri ritrovate nella chiesa di San Giustino a Paganica, 
le fece sistemare all’interno della chiesa bazzanese. 
Ciò comportò un risveglio del culto a favore della 
santa che plausibilmente condusse alla realizzazione 
del ciclo martiriologico (Moscardi 1898).
Il ciclo pittorico rappresenta uno degli esempi di 
Bazzano (AQ), Santa Giusta di Bazzano, interno, navata centrale, parete meridionale, Madonna in trono con il Bambino, Santi, Archivio DiSMM, D’Errico, 2010.
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quella che può essere definita «una sorta di tradu-
zione aquilana di modelli ben più colti» (Paone, 
Tomei 2010), definito dalla forte caratterizzazione 
espressiva di alcuni personaggi quali i soldati e i 
sofferenti e da «una certa tendenza alla bidimensio-
nalità» (Paone, Tomei 2010). Si ravvisano inoltre 
parallelismi stilistici con la statua lignea della santa 
Giusta, realizzata per la chiesa omonima, che coin-
volgono in particolare il trattamento del panneg-
gio, evincendo da ciò la possibilità di un’esecuzione 
coeva (Paone 2009; Paone, Tomei 2010). 
A seguito delle modifiche apportate nel XVI seco-
lo all’interno della chiesa, che interessarono in par-
ticolare il riassetto della zona presbiteriale (Biolchi 
1930), furono realizzati un nuovo altare, un’edicola 
formata da pilastri scanalati reggenti un arco in cui 
fu dipinta una Madonna con Bambino affiancata 
da due santi, che riecheggia modelli più aulici dif-
fusi nell’aquilano tra la fine del Quattrocento e il 
Cinquecento, e due pannelli posti agli angoli delle 
navate laterali raffiguranti la Madonna dell’Annun-
ciazione e l’arcangelo Gabriele.
In tale occasione si predispose la decorazione 
della parete di fondo con due riquadri raffiguran-
ti a sinistra un Giudizio Universale e a destra una 
Crocifissione, racchiusi entro un sistema architetto-
nico dipinto composto da tre colonne con capitel-
li corinzi reggenti una trabeazione, opere definite 
da Serra (1911) di maniera umbra ed attribuite da 
Gavini [1927-1928 (1980)] ad un pittore di scuola 
aquilana, la cui datazione è deducibile dall’iscrizio-
ne posta al di sotto del pannello di sinistra che re-
cita: «ADI QVINICI DE MAIO 1577 QVESTA 
OPERA LA FATA FARE LA COMPANIA DÊ 
SANT(issimo) SACRAMENTO A DE MA D 
FABRITIO PRECVRATOR» (Gavini 1914; 
Antonini 1997).
Il complesso apparato decorativo eseguito nel 
corso dei secoli venne occultato a fine Settecento 
da stucchi e pilastri dorici, in parte eliminati du-
rante l’intervento di restauro del 1912-13, in cui 
ritornarono alla luce gli affreschi duecenteschi della 
parete destra (Miarelli Mariani 1979).
In tale occasione è riapparsa sulla parete de-
stra di controfacciata anche una Madonna della 
Misericordia, che richiama, per alcuni caratteri fi-
sionomici del viso, la scultura lignea della san-
ta Giusta. Essa fu menzionata per la prima vol-
ta da Serra (1911), il quale la definì di ‘maniera 
umbreggiante’ datandola al XV secolo, a differenza 
di Van Marle (1970) che la collocò alla fine del XIV 
secolo.
Con la seconda campagna di restauro, iniziata nel 
1925, sono stati riscoperti gli affreschi trecenteschi 
della parete sinistra oltre alla lunetta di controfac-
ciata contenente il Cristo tra due santi (Biolchi 
1930). Di recente sono stati effettuati dei restauri 
sull’apparato decorativo, ma il sisma del 2009 ha 
provocato delle lesioni agli affreschi situati nella 
zona absidale, opportunamente messi in sicurez-
za e velinati (Chiesa di Santa Giusta di Bazzano a 
Bazzano, Scheda per il rilievo del danno… 2009).
Paola Tenaglia
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Santa Lucia, Rocca di Cambio (AQ)
Storia e architettura
Le oscure vicende della fondazione dell’antica 
abbazia di Santa Lucia (così menzionata nella sto-
riografia locale, Antinori Corografia…; Abruzzo, 
Molise…1979), suffragate dai silenzi della lettera-
tura erudita e storiografica, si legano in via ipotetica 
agli eventi storici del primo nucleo abitato di Rocca 
di Cambio [Abbate 1903 (1984); Di Stefano 
1997], in origine situato appunto nel luogo dove 
sorse, in tempi e secondo modalità ancora ignote, 
l’abbazia di Santa Lucia.
La sua posizione è nevralgica, in quanto si trova 
in corrispondenza di uno snodo importantissimo, 
ovverosia lungo la via Claudia Nova che collega-
va Alba Fucens con Aveja (Antinori Corografia…; 
Arpea 1964; Arpea F., Arpea M. 1974; Cifani 
1980; Di Stefano 1997; Arpea 1999).
Le prime fonti certe sull’abbazia risalgono al 
1313, anno in cui è menzionata nell’estimo dei 
beni di Rocca di Cambio (Antinori Corografia…). 
A seguire, tuttavia, le notizie si fanno più incerte: 
sul finire del Trecento l’antipapa Clemente VII 
soppresse il beneficio a favore della badia di Santa 
Lucia, ripristinato poi da Papa Bonifacio IX, se-
condo quanto attestato dal documento datato 10 
febbraio 1400 (Regesto Antinoriano… 1997), nel 
quale si assegna la rendita dell’abbazia ad un certo 
Antonio di Buccio di Bazzano, canonico aquilano 
e preposto di Sant’Angelo di Bisegna (Antinori 
Corografia…; Di Stefano 1997; Arpea 1999). 
Ulteriori documenti, datati rispettivamente 29 
gennaio 1405 (Regesto delle Fonti Archivistiche… 
1980) e 10 gennaio 1621, riferibili a donazioni e 
lasciti all’abbazia, continuano ad attestarne l’ampio 
rilievo, specie se paragonato ad altri edifici religiosi 
presenti sull’Altipiano delle Rocche (Di Stefano 
1997; Arpea 1999).
A chiarire l’annosa questione della fondazione 
dell’abbazia soccorrono, in tempi più o meno re-
centi, due straordinari rinvenimenti.
Il primo a cui si allude, avvenuto negli anni 
Quaranta del Novecento, portò alla scoperta (Di 
Stefano 1997; Arpea 1999; Mancini 2003), sul 
lato sinistro dell’altare, di un cadavere mummificato 
abbigliato da monaco appartenente all’ordine de-
gli Equiziani, seguaci di quel Sant’Equizio vissu-
to nell’area aquilana tra V e VI secolo, ricordato 
come il fondatore del monachesimo nella provincia 
Valeria (Marinangeli 1974; Arpea 1999). Tale 
ordine, un tempo molto diffuso in quest’area, era 
formato da monaci che di fatto erano degli eremiti. 
Questi vivevano in piccole comunità in prossimità 
della chiesa nella quale officiavano; chiesa che era 
dedicata in genere a qualche santo martire, in que-
sto caso a Santa Lucia, per il quale nutrivano un 
particolare culto. La devozione verso Santa Lucia è 
attestata anche da memorie locali in cui si traman-
da che un antichissimo monastero equiziano, de-
dicato alla santa, sorgeva fra Amiternum e Pitinum 
(Marinangeli 1974). L’assenza di una vera regola 
e disciplina, unita alla relativa debolezza dell’ordi-
ne, soprattutto se messa in confronto alla coeva, e 
ben più organica, regola benedettina, ne compor-
tò la progressiva scomparsa, aggravata, nel caso 
dell’abbazia in questione, dalle invasioni longobar-
de e saracene degli anni 881 e 888 (Marinangeli 
1974; Di Stefano 1997; Mancini 2003).
Il secondo rinvenimento, ulteriore convalida 
dell’ipotesi relativa alla presenza monacale in tem-
pi antichi, è una conferma, inedita e recentissima, 
giunta da scavi archeologici condotti, sotto la guida 
del Prof. Fabio Redi, dalla cattedra di Archeologia 
Medievale dell’Università degli Studi de L’Aquila. 
Tale acquisizione fornisce una prova inequivocabile 
alle supposizioni avanzate già dalla storiografia pre-
cedente secondo cui esistevano, in antico, modesti 
ambienti monastici addossati alla chiesa (Moretti 
1972b). Stando ai primi risultati ottenuti dalle sud-
dette campagne archeologiche condotte sul sito, a 
ridosso della facciata delle chiesa attuale si rilevano 
ambienti attribuibili a un complesso monastico, 
vale a dire una sala dei monaci, cucine e ambienti 
di servizio: probabilmente una grangia, «cistercen-
se o benedettina», eretta a controllo dell’Altipiano 
delle Rocche (Redi in corso di stampa). Un prezio-
so rinvenimento che convalida lo status abbaziale 
della chiesa di Santa Lucia.
Da un punto di vista architettonico l’edificio, 
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con icnografia a T, è composto da tre navate quasi 
di identica larghezza (Moretti 1971), aventi cia-
scuna due archi impostati a tutto sesto su pilastri 
rettangolari, e da un ampio transetto, aperto sulla 
navata da tre archeggiature, di cui la centrale a sesto 
acuto (Moretti 1971; Mancini 2003). La coper-
tura, a volte a botte, fu demolita e sostituita nel 
corso dei restauri del 1930 da un tetto a capriate 
lignee (Lucantoni 2006).
Interessante la configurazione della cripta: lo-
calizzata a metà tra l’arco trionfale e la navata 
centrale, è divisa in tre vani, di cui quelli latera-
li un tempo adibiti ad ossario (Moretti 1971), 
e trova stringenti affinità, tipologiche e struttu-
rali, con la cripta dei SS. Giovanni e Vincenzo a 
Turrivalignani (Cecchelli Trinci 1980) e di San 
Pietro a Campovalano presso Teramo (Lehmann-
Brockhaus 1983).
La facciata, molto rimaneggiata dai restauri 
(Moretti 1972b; Mancini 2003), presenta carat-
teristiche compositive discordanti rispetto all’archi-
tettura dell’interno: tra gli elementi di maggior in-
teresse vi è il duecentesco rosoncino a ruota, prece-
dentemente accomodato dietro l’altare maggiore e 
poi collocato nell’attuale posizione in fase di restau-
ro (Moretti 1971; Mancini 2003; Lucantoni 
2006), il portale rinascimentale con lesene e 
capitelli compositi di ispirazione classica (Moretti 
1971; Mancini 2003; Lucantoni 2006), e il più 
tardo campaniletto a vela monoforo con arco a 
tutto sesto, riconducibile al XVIII secolo e quindi 
coevo all’esemplare di Santo Stefano a Castelnuovo 
di San Pio delle Camere (AQ) (Moretti 1971) 
e accostabile ai tipi di Santa Giusta di Bazzano a 
Bazzano (AQ) (Moretti 1971) e di Santa Maria 
del Vasto presso Assergi (AQ) (Moretti 1971). 
L’assoluta peculiarità dell’edificio, riconducibile 
per la caratteristica configurazione a ‘sala’ alla ti-
pologia architettonica diffusasi in Abruzzo nel XII 
secolo nei modelli marsicani di San Pietro di Alba 
Fucens e di Santa Maria delle Grazie in Luco dei 
Marsi (Restauro e recupero… 1985), non ha avuto 
un’appropriata trattazione, essendo stato ignorato 
persino nell’esaustivo contributo di Gavini [1927-
1928 (1980)]. Realizzato a cavallo tra i secoli XIII 
e XIV presenta alcune varianti e caratteristiche 
proprie, specie nella maggior semplicità costruttiva 
e nell’adeguamento alle rigide condizioni climati-
che del luogo (Moretti 1971; Moretti 1972b; 
Restauro e recupero… 1985).
Dal punto di vista conservativo, l’abbazia di 
Santa Lucia a Rocca di Cambio fu sottoposta 
a due interventi di restauro piuttosto contesta-
ti (Mancini 2003), che alterarono fortemente le 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, esterno, veduta nord-occidentale, Archivio DiSMM, 2011.
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forme originarie dell’edificio.
Nel 1930 la Soprintendenza alle Belle Arti per 
l’Abruzzo ed il Molise avviò una campagna di re-
stauro nel tentativo di ovviare ai rovinosi danni 
del tempo e del terremoto della Marsica del 1915. 
Alquanto invasiva, comportò la demolizione delle 
già lesionate volte a botte della prima parte della 
chiesa (Lucantoni 2006). Si provvide altresì al 
rinnovamento completo del tetto, con travature li-
gnee, e a una pesante intonacatura, a calce cemen-
tizia, dei muri perimetrali.
L’altro provvedimento, più approfondito ma 
non meno invasivo del precedente, fu condot-
to tra il marzo 1968 e il luglio 1970 dall’allora 
Soprintendente ai Monumenti e Gallerie d’Abruz-
zo Mario Moretti (Moretti 1972b; Arpea 1999). 
In facciata, in modo particolare, si agì più pesante-
mente: fu eseguita una sopraelevazione delle mu-
rature oblique riferite alle due falde di tetto più 
un’ulteriore sopraelevazione piana per contenere il 
campaniletto a vela (Mancini 2003), creando così 
un’insieme compositivo della facciata particolar-
mente affine a quello di Santa Maria di Cartignano 
presso Bussi sul Tirino (PE). Inoltre si attese al ri-
facimento della ghiera esterna dell’arco del portale 
quattrocentesco e all’inserimento del rosone, già in 
posizione di ripiego nella parete absidale (Mancini 
2003; Lucantoni 2006). In aggiunta a questi poco 
ortodossi rinnovamenti di facciata si provvide an-
che al consolidamento delle coperture e dei muri 
perimetrali, alla pulitura delle strutture in pietra 
imbiancate, al rinforzo delle coperture sottopo-
ste costantemente al peso della neve, al ripristino 
dell’antico accesso alla cripta, alla riparazione delle 
quote originarie del pavimento e ad una sistemazio-
ne dello spazio verde antistante l’abbazia (Moretti 
1972b; Mancini 2003).
Infine, si segnala nell’anno 1971 un restauro 
condotto dalla Soprintendenza ai Beni Ambientali 
Architettonici Artistici e Storici (Restauro e recupe-
ro… 1985).
Il sisma del 6 aprile 2009 ha provocato seri danni 
all’edificio, concentrati principalmente nella zona 
presbiteriale. Se, infatti, vi sono state lesioni da ta-
glio non gravi in facciata e nelle pareti laterali, il 
ribaltamento della parete absidale e le pesanti le-
sioni all’arco trionfale hanno determinato l’inagi-
bilità della chiesa. La messa in sicurezza dell’edifi-
cio ha predisposto un’apposita puntellatura, nello 
specifico nella zona presbiteriale, sia internamente 
che esternamente, e in facciata (Chiesa di Santa 




La chiesa di Santa Lucia conserva una delle più 
complete e unitarie, nonché sostanzialmente ine-
dite, testimonianze pittoriche di età medievale 
dell’intera regione. Il ciclo di affreschi, restaurato 
nel biennio 1968-70 (Moretti 1972b), si svolge 
lungo le pareti del presbiterio e del transetto ed è 
caratterizzato da grande omogeneità iconografica 
e stilistica. Sulla parete sinistra, in dieci riquadri 
disposti lungo i due registri centrali, sono narrate 
alcune scene salienti dell’Infanzia e della Passione di 
Cristo: l’Annunciazione e la Visitazione, la Natività, 
l’Adorazione dei Magi e la Presentazione al Tempio, 
alla sinistra della monofora; il Tradimento di Giuda 
e la Cattura, la Flagellazione, l’Andata al Calvario e 
la Crocifissione, la Deposizione, il Seppellimento e la 
Resurrezione nella parte destra. Nello spazio trian-
golare del registro superiore è rappresentato il Cristo 
benedicente assiso in trono entro una mandorla, 
affiancato dai simboli del sole (perduto) e della 
luna, da due angeli portacero e da quattro figure 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, esterno, lato meridionale, Archivio DiSMM, 
2011.
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alate entro clipei, probabilmente gli Evangelisti. 
Nel registro in basso, infine, sono collocate l’Ulti-
ma Cena, che corre lungo quasi tutto il perimetro 
della parete, e un pannello votivo sulla destra con la 
Madonna con il Bambino tra santa Lucia e un santo 
abate.
La parete frontale, interrotta al centro dalla pre-
senza di un altare realizzato nel 1523, è ornata, in-
vece, da un ciclo di Storie di santa Lucia che corre 
lungo il registro superiore destro e, nella parte si-
nistra e nel registro inferiore destro, da numerosi 
riquadri con figure di santi stanti, la maggior parte 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, Lattanzi, www.inabruzzo.it, 2006.
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, Archivio DiSMM, 2011. 
145
Santa Lucia, Rocca di Cambio (AQ)
dei quali riconoscibili da iscrizioni e attributi (a si-
nistra sant’Antonio Abate, sant’Orsola, sant’Elasio, san 
Nicola da Tolentino, san Paolo, san Pietro; a destra 
santa Lucia, santo Stefano, santa Maria Maddalena, 
santa Caterina d’Alessandria, san Nicola, santa 
Margherita, san Giovanni Battista), e alcune piccole 
figure di donatori genuflessi ai loro piedi. Il ciclo 
agiografico dedicato alla santa titolare ripercorre 
in pochi riquadri i momenti più importanti della 
sua vita fino alla morte: la prima scena, della quale 
sono visibili un gruppo di devoti e il prospetto di 
un santuario, potrebbe rappresentare il momento 
in cui Lucia, colta in preghiera sul sepolcro della 
martire Agata, riceve l’annuncio del suo martirio; 
l’episodio successivo, già alla destra dell’altare cin-
quecentesco, mostra la giovane vergine trascinata 
verso un lupanare da un carro di buoi; segue il mo-
mento del martirio, quando su di lei sono gettati 
il fuoco, la pece e l’olio bollente; in ultimo, il mo-
mento della morte, anticipato dall’eucarestia, e del 
trasporto dell’anima in cielo da parte di due angeli 
[Kaftal 1965 (1986); Amore 1990].
Infine, sulla parete destra, sono raffigurati un’An-
nunciazione e un Redentore Benedicente a sinistra di 
una porticina, mentre, nella parte destra, è presen-
te un altare quattrocentesco sormontato da un bal-
dacchino ornato di pitture più tarde.
Anche la cripta, riportata alla luce durante i re-
stauri effettuati da Moretti (1972b) alla fine degli 
anni Sessanta, presenta alcune pitture frammenta-
rie di notevole interesse. Sulla lunetta dell’ingresso 
sono visibili i resti di un affresco rappresentante 
una Madonna con il Bambino, mentre, nel vano 
centrale, due diversi frammenti rappresentano, 
uno, il volto di una Madonna e parte dell’aureola 
del Bambino, l’altro, il mezzo busto di una santa 
con la palma del martirio.
I pochi studiosi che, occupandosi in primis del-
le particolarità architettoniche del monumento, 
hanno proposto dei riferimenti cronologici per 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, transetto, braccio sinistro, parete settentrionale, Storie cristologiche, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, transetto, braccio sinistro, parete 
settentrionale, Storie cristologiche, Archivio DiSMM, 2011.
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la decorazione della zona absidale, come Moretti 
(1971) e Mancini (2003), non si sono mai spinti 
oltre il XIV secolo, in relazione alle vicinanze stili-
stiche con gli affreschi tardo duecenteschi di Fossa 
(si rimanda in questo catalogo Fraticelli, Santa 
Maria ad Cryptas) e Bominaco. 
La recente quanto isolata lettura data da Paone 
(2009; Paone, Tomei 2010) tende a riferire i ci-
cli della parete sinistra e frontale ad un’unica ma-
estranza attiva agli inizi del Quattrocento. Molto 
simile, a ragione, è la gamma cromatica impiegata 
per campire le figure, basata su colori tenui e poco 
incline a sfumature, come medesima appare la 
tonalità scelta per rendere gli sfondi, basata sulla 
bicromia verde/ocra. Una certa difficoltà traspare 
nella gestione della spazialità, evidente in partico-
lare nella resa prospettica di determinati elemen-
ti come la tavola imbandita dell’Ultima Cena o il 
sarcofago di Cristo del Seppellimento che sembrano 
ribaltarsi verso l’osservatore, nonché nel modo di 
costruire le figure che appaiono ora tozze per essere 
adattate allo spazio quadrangolare, ora slanciate 
nelle rappresentazioni di carattere iconico, ora flut-
tuanti nel vuoto come nel caso delle figurette di 
donatori, dunque sempre prive di una corporeità 
di fondo che le renda palpabili. Altresì evidente 
è l’assenza di qualsiasi tipo di riferimento paesag-
gistico o architettonico a favore di una resa bidi-
mensionale degli sfondi, caratterizzati da semplici 
pannelli geometrici che accentuano la sensazione 
di staticità delle figure. L’innegabile arcaicità stili-
stica del ciclo, a distanza di quasi due secoli dagli 
esempi di Fossa e Bominaco, andrebbe a legarsi a 
quel concetto di ‘tradizione’ che da sempre appare 
incentrato su scelte di carattere più conservativo e 
meno colto provenienti da aree periferiche (Paone 
2009; Paone, Tomei 2010). 
La raffigurazione dell’Ultima Cena è  senza dubbio 
la scena di maggior interesse per gli innegabili rife-
rimenti agli autorevoli modelli di Fossa e Bominaco 
(Moretti 1971; Lucantoni 2006; Paone 2009). 
Cristo, posto all’estremità sinistra del tavolo, è 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, transetto, braccio sinistro, parete 
settentrionale, Storie cristologiche, particolare, Archivio DiSMM, 2011.
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, transetto, braccio sinistro, parete 
settentrionale, Storie cristologiche, particolare, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 
2006.
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colto nell’atto di benedire i commensali rivolti ver-
so di lui, a loro volta identificati dalle iscrizioni. 
Alla semplicità compositiva e alla ripetitività dei 
gesti e delle tipologie facciali, che tradiscono l’uso 
di medesimi e invariati cartoni, fa riscontro l’opu-
lenza della tavola imbandita che, come una vera e 
propria natura morta, riproduce, seppur in modo 
seriale, i prodotti tipici dell’enogastronomia abruz-
zese. Un’ulteriore vicinanza con il ciclo di Santa 
Maria ad Cryptas di Fossa è nella resa delle figurette 
genuflesse che ricorrono in grande quantità negli 
affreschi della chiesa roccacagnese, da quelle minu-
scole che affiancano le figure dei santi ai devoti di 
santa Lucia nel pannello della Morte della Santa, 
ricalcando la serialità compositiva del pannello fos-
solano con i donatori in preghiera al cospetto del 
Cristo crocifisso.
Dal punto di vista stilistico, dunque, il ciclo pit-
torico della chiesa di Santa Lucia si inserisce all’in-
terno di un filone di ricerca prossimo alle deco-
razioni, non eccelse, di metà Trecento distribuite 
nel territorio aquilano, dagli affreschi con le Storie 
del Beato Placido da Roio dipinte all’interno della 
chiesa di Santo Spirito d’Ocre (AQ), al ciclo con 
Storie del martirio di Santa Giusta nell’omonima 
chiesa di Bazzano (AQ) (si rimanda al contributo 
di Tenaglia, Santa Giusta di Bazzano, Bazzano), 
ai murali con Storie di Sant’Agnese nella chiesa di 
San Francesco a Fontecchio (AQ). Eppure il ductus 
corsivo dei frescanti, la fattura grossolana, la caduta 
qualitativa individuata in più punti della decora-
zione e il totale disinteresse nei confronti del dato 
naturalistico fanno del ciclo in questione quasi un 
unicum. 
Tali elementi, che permettono di collocare il ci-
clo nella seconda metà del XIV secolo, tradiscono 
la presenza di una maestranza di secondo ordine, 
‘locale’, secondo un’espressione che, a parere di 
Paone, funziona quando il modello di rifermento 
non è ben chiaro (Paone, Tomei 2010). 
Di estrema importanza è il pannello con la 
Resurrezione di Cristo, collocato nella parete sini-
stra, contenente un’iscrizione dedicatoria che recita 
«ISTA OPERA FACTA P(ro) A(n)I(m)A JOH(ann)
ES». Affiancano l’iscrizione due laici genuflessi in 
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, presbiterio, parete meridionale, Storie di santa Lucia e figure di santi, Lattanzi, www.inabruzzo.it, 2006.
Rocca di Cambio (AQ), Santa Lucia, interno, presbiterio, parete meridionale, Storie 
di santa Lucia e figure di santi, Archivio DiSMM, 2011.
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preghiera, probabili committenti del ciclo. Non 
è escluso che la seconda parte dell’iscrizione, oggi 
perduta a causa del deterioramento della pellico-
la pittorica, contenesse un secondo nome, come si 
evince con difficoltà dalla lettera e in basso. 
La ricostruzione del contesto storico di riferi-
mento deve fare i conti con l’esiguità dei documen-
ti relativi alla chiesa di Santa Lucia. 
Antinori (Corografia…) attesta che l’origine del 
nome Rocca di Cambio, secondo una delle due tra-
dizioni da lui conosciute, derivi da una particolare 
circostanza: anticamente il contado era posto sotto 
il controllo dei Subequani, dunque indirettamente 
sotto quello dei Conti da Celano (Celani 1980); 
alla fine del Duecento, la contea dell’Aquila, impo-
nendo la sua giurisdizione su Secinaro, anch’esso 
sotto il controllo dei Subequani, acquisì anche il 
controllo di Rocca di Cambio per motivi di con-
tinuità territoriale. Di tale tradizione se ne trova 
menzione nel Febonio (1678): «In eo qui ex aduerso 
opponitur mons, occasum versum II M. P. ad radi-
ces Rocca Cambiensis, nec tam munitum, nec tam 
numerosum Incolarum consuentum Oppidum iacet; 
quondam subaequanae ditionis; sed cum Aquilanus 
Comitatus inter subaequos Secenarii Oppidi iura poti-
retur quo facilius continuaretur possessio communica-
tione, alter alterum accepit». Di recente la critica ha 
correttamente individuato l’origine del toponimo 
mettendolo in relazione alla presenza dell’adiacente 
monte ‘Cagno’ (Arpea 1964; Arpea F., Arpea M. 
1974; Di Stefano 1997; Altopiano delle Rocche… 
2001). Il successivo passaggio di Rocca di Cambio, 
su volere di papa Celestino V (Di Stefano 1997), 
sotto la giurisdizione della contea dell’Aquila alla 
fine del XIII secolo è suggellato da un diploma 
di Carlo II d’Angiò, datato 28 settembre 1294 
[Franchi 1752 (1973)], passaggio confermato an-
che da Antinori (Corografia…), come si evince da 
quanto riportato di seguito: «Spiccava nella Terra 
la Badia di Santa Lucia, e per lo più posseduta in 
beneficio da Ecclesiastici Aquilani, che la reggeva-
no anche assenti. Nel 1362 ne fu Abate Giovanni 
Canonico Aquilano». 
I dati generici fin qui forniti non permettono al 
momento di sviluppare ulteriormente la ricostru-
zione del contesto storico in cui collocare l’esecu-
zione del ciclo pittorico, ma potrebbero costituire 
la base di partenza per uno studio di più ampio 
respiro, alla ricerca di una possibile identità per il 
misterioso Johannes.
Il terremoto del 6 aprile 2009 ha seriamente com-
promesso i cicli, provocando danni non solo alla 
pellicola pittorica ma anche ai vari strati preparato-
ri, quali lesioni verticali e crolli di alcune porzioni. 
I numerosi frammenti a terra sono stati recuperati 
e catalogati, mentre le pareti affrescate sono state 
consolidate e velinate per evitare ulteriori sfalda-
menti (Chiesa di Santa Lucia a Rocca di Cambio, 
Scheda per il rilievo del danno… 2009).
Valeria Gambi
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Architettura e scultura
La chiesa di Santa Maria ad Cryptas presso Fossa 
è considerata «tra i capisaldi dell’architettura d’A-
bruzzo della seconda metà del secolo decimo terzo» 
(Gavini 1927-1928). Essa prende denominazione 
da un ipogeo contenuto al suo interno datato da 
alcuni studiosi tra il X e l’XI secolo, mentre l’aula 
sovrastante risale sicuramente alla seconda metà del 
XIII secolo, in quanto presenta evidenti elementi 
di origine gotico-cistercense [Bindi 1889 (1982); 
Paone, Tomei 2010].
Esternamente l’edificio è costituito da un tipo di 
muratura tipico della Borgogna che diverrà carat-
teristica delle costruzioni aquilane: come cantonali 
sono impiegate pietre squadrate, mentre per le pa-
reti vengono disposti conci a filari tra i quali sono 
ravvisabili elementi di riuso provenienti dall’antica 
Aveja (Gavini 1927-1928). 
A seguito di un crollo subìto nella prima metà 
del Trecento, la parete settentrionale della chiesa, 
posta su un pendio, ha richiesto la costruzione di 
un muro di controspinta e contrafforti angolari che 
hanno alterato la simmetria della facciata a capan-
na (Costa 1912; Gavini 1927-1928; Di Marco 
1963; Arte in Abruzzo…2000; Pace 2010b).
Nel portale di facciata gli stipiti sono avvolti e 
celati da colonnine affusolate, sulle quali  vi è un 
leone sdraiato, che ritroviamo all’estremità dell’ar-
co. La decorazione dei capitelli è incentrata sull’u-
tilizzo di elementi vegetali, quali fiori, rosoncini 
e larghe foglie incurvate verso l’esterno, derivanti 
dal capitello a crochet, largamente applicato a Santa 
Maria d’Arabona presso Manoppello.
L’ingresso, posto in asse con la navata, fu defi-
nito da Gavini (1927-1928) come «uno dei primi 
esperimenti di portale gotico in Abruzzo» che tut-
tavia non si distaccò dalle forme tradizionali locali. 
Sarebbe più corretto però collocarlo nell’ambito 
della produzione architettonica angioina della se-
conda metà del XIII secolo, in quanto presenta alcu-
ni elementi di innovazione come l’utilizzo dell’arco 
a sesto acuto a più ghiere, capitelli a crochet e fasci 
di colonne, nonostante queste ultime conservino il 
fusto liscio e la scultura risulti ancora dipendente 
dall’architettura. Non si tratta di un portale monu-
mentale, ma di un piccolo esempio del connubio 
che si venne a creare tra l’arte angioina e l’arte loca-
le. Il portale di Fossa sembra precedere i successivi 
esempi aquilani del XIV secolo, ovverosia i portali 
laterali di San Domenico e San Marco (Moretti 
1971), e per la presenza dell’arco a sesto acuto, le 
superfici lisce intervallate da ghiere e la complessiva 
semplicità d’impianto, richiama alla mente il por-
tale laterale di San Pietro di Coppito a L’Aquila (si 
rimanda al contributo di D’Attanasio, San Pietro 
di Coppito), nonostante i rifacimenti al quale 
quest’ultimo è stato sottoposto.
Al di sopra dell’ingresso vi era in origine una 
stretta finestra rettangolare, che, a seguito dei re-
stauri svolti all’inizio del XX secolo, è stata ulterior-
mente ampliata (Placidi 1986).
Il timpano che sovrasta l’abside, visibile dall’e-
sterno dell’edificio, ha un terminale acuto la cui 
realizzazione non è dipesa dall’esigenza di coprire 
la volta presbiteriale, piuttosto da una scelta di gu-
sto di origine borgognona, che si riflette anche nel 
campanile a vela (Gavini 1927-1928).
L’edificio a navata unica, termina con un’abside 
quadrata sopraelevata di tre gradini; la presenza 
di lesene di imposta, che ripartiscono l’aula in tre 
campate, attesta la volontà di realizzare una coper-
tura voltata a botte, come nel coevo oratorio di San 
Pellegrino a Bominaco, probabilmente mai portata 
a compimento e sostituita in corso d’opera dalle 
attuali capriate lignee (Costa 1912; Gavini 1927-
1928; Di Marco 1963). Analoga è la vicenda del 
vicino cenobio di Santo Spirito d’Ocre, dove il re-
stauro di Moretti ha ripristinato l’originaria coper-
tura a chiglia, cancellando però la memoria delle 
incavallature lignee cinquecentesche che coprivano 
l’aula (Moretti 1971). Proprio da questo ulti-
mo cantiere dovettero provenire gli architetti che 
operarono a Fossa, dove si riscontra un linguaggio 
cistercense filtrato da stilemi locali ancora legati 
all’arte romanica (Antonini 2006).
Sulla parete destra della chiesa di Santa Maria 
ad Cryptas uno dei sostegni è costituito da una 
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semicolonna classica poggiante su base attica, pro-
veniente dall’antica Aveja, mentre il capitello è con-
temporaneo all’edificio (Piccirilli P. 1900).
L’impianto architettonico richiama «uno dei pri-
mi esemplari di architettura borgognona giunti 
in Abruzzo» grazie alla mediazione dell’ordine ci-
stercense: la chiesa abbaziale di Civitella Casanova 
fondata nel 1191, primo cenobio abruzzese in cui 
l’aula unica e il coro a terminazione quadrata furo-
no interamente voltati a botte (Gavini 1927-1928; 
Antonini 2006).
La zona presbiteriale è coperta da una volta a cro-
ciera caratterizzata da una chiave di volta compo-
sta da un elemento floreale a tre corolle policrome, 
impostata su colonnine con capitelli a crochet. Tali 
elementi decorativi sono riconducibili alla stessa 
mano che scolpì i capitelli delle colonnine ango-
lari dell’abside e il portale. In corrispondenza delle 
pareti presbiteriali si aprono tre semplici monofore 
a doppia strombatura che si ripetono lungo la na-
vata. Secondo Costa (1912) e Di Marco (1963), 
l’abside dovrebbe essere stata aggiunta in epoca po-
steriore ma tale ipotesi è difficilmente praticabile in 
quanto non vi sono segni di discontinuità sia nel-
la struttura muraria che nella decorazione interna 
(Gavini 1927-1928). 
Alla cripta si accede per mezzo di una scaletta po-
sta sotto l’arco di trionfo. È un piccolo ambiente 
voltato a crociera che ospita un altare formato da 
una lastra di pietra sorretta da un tronco di colonna 
classica. Dietro di esso si scorge un affresco fram-
mentario rappresentante una Crocifissione.
Le prime voci storiografiche attestano già alla fine 
del XIX secolo una condizione di abbandono dell’e-
dificio, imputabile a rovinosi eventi atmosferici e al 
generale disinteresse della comunità [Bindi  1889 
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, Archivio DiSMM, 2010.
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, Archivio DiSMM, 2010.
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La caduta dell’altarino settecentesco addossato alla parete dipinta ha fatto tornare alla luce le figure inginocchiate di quattro personaggi in preghiera, identificabili con i 
committenti dell’intero ciclo rappresentati nel presbiterio; a sinistra il capofamiglia Morel de Saours con la moglie e a destra due dei loro figli.
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, arco absidale, lato destro, Vergine Lactans, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006. 
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, arco absidale, lato destro, Vergine Lactans, particolare, Archivio DiSMM, 2010.
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(1982); Di Marco 1963].
I restauri effettuati dalla Soprintendenza ai 
Monumenti e alle Gallerie dell’Abruzzo e del 
Molise nel quadriennio 1942-1945 furono limitati 
ad una revisione generale e alla riparazione dei tetti 
(Chierici 1945).
La forte scossa del 6 aprile 2009 ha provocato 
seri danni all’edificio: la facciata si è distaccata dal 
corpo causando la riapertura di una lesione all’in-
nesto con la parete longitudinale destra; il fianco 
sinistro ha subito un ribaltamento e nonostante la 
presenza dei contrafforti, ha richiesto l’inserimento 
di tiranti per un più efficace sostegno. Per prevenire 
ulteriori danni, è stato smontato il campanile che 
minacciava di cadere sulla volta presbiterale, a sua 
volta gravemente lesionata. L’abside si è leggermen-
te distaccata dal corpo provocando lesioni all’arco 
di trionfo e causando il crollo del timpano esterno 
(Chiesa di Santa Maria ad Cryptas a Fossa, Scheda 
per il rilievo del danno… 2009).
L’intero edificio è stato ingabbiato e ‘cintato’ in 
modo da garantirne una maggiore stabilità struttu-
rale. La facciata è stata messa in sicurezza mediante 
puntellamento e tiranti, mentre il consolidamento 
delle mura interne è avvenuto mediante l’utilizzo di 
fasce in fibra di carbonio. 
A due anni di distanza dal sisma, grazie al finan-
ziamento della ditta Capgemini Italia, si è conclusa 
la prima fase dei lavori di ristrutturazione e messa 
in sicurezza della struttura.
Maria Fantone
Decorazione pittorica: il ciclo duecentesco
Citati per la prima volta nel 1829 da Micheletti 
(1829) e descritti da Bindi [1889 (1982)], datati al 
XIII secolo da Bertaux [1904 (1968)] e messi in rap-
porto con gli affreschi di Bominaco [Bertaux 1904 
(1968); Gavini 1927-1928; Carli 1939 e 1998; 
Matthiae 1969; Marinucci 1982; Lucherini 
1999; Piccirilli D. 2005; Tomei 2010], gli af-
freschi duecenteschi di Fossa si sviluppano lungo 
l’arco absidale, proseguono lungo le tre pareti del 
presbiterio quadrato, continuano sulla parete de-
stra dell’edificio per concludersi in controfacciata. 
Il repertorio iconografico, semplificato e meno 
vasto rispetto a quello realizzato a San Pellegrino 
di Bominaco ma più ordinato e tradizionale, con-
sta di quattro cicli pittorici: Genesi, Passione, Mesi e 
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, presbiterio, parete orientale, I committenti, prima del sisma, Archivio DiSMM, Paone - Tomei, 2006.
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, presbiterio, parete orientale, 
I committenti, particolare, Archivio DiSMM, 2010.
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Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, navata, parete meridionale, Santo a cavallo, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, navata, parete meridionale, Santo a cavallo, Archivio DiSMM, 2010.
Il parziale ribaltamento della parte destra della facciata ha causato lo scollamento della struttura muraria portante d’angolo, riaprendo una lesione verticale lungo la parete 
laterale e provocando la parziale caduta dell’affresco con il santo a cavallo di discussa identificazione. I frammenti recuperati sono in attesa di essere ricomposti.
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Giudizio Finale. La narrazione della Genesi comin-
cia sul lato destro dell’arco di accesso al presbiterio: 
nel riquadro l’Eterno seduto in trono è in atto di se-
parare la luce dalle tenebre. Lungo la parete destra, 
nel primo registro della campata adiacente l’arco 
absidale sono rappresentati la Divisione del Bene dal 
Male e la Creazione degli animali; nel secondo regi-
stro la Creazione dell’Uomo, La Nascita di Eva e al 
di là della finestra strombata il Monito dell’Eterno; 
nell’ultimo registro Il Peccato Originale, La porta 
dell’Eden custodita dal Cherubino e la Cacciata dal 
Paradiso Terrestre.
Nella seconda campata l’unico affresco ancora 
leggibile è quello del primo registro in cui, entro 
nicchie divise da colonnine, campeggiano sei perso-
naggi nimbati con in mano un cartiglio, identificati 
come profeti grazie alla presenza dei nomi. I dipin-
ti del secondo registro sono andati perduti a causa 
dell’erezione di un altare datato 1597, a sinistra del 
quale si intravede un personaggio anziano seduto. 
Nell’ultima campata il registro superiore ospita due 
santi a cavallo; se il primo è sicuramente identifi-
cabile con san Giorgio nell’atto di trafiggere il dra-
go, il secondo è stato variamente identificato come 
san Martino per la presenza del tradizionale man-
tello [Piccirilli P. 1900; Bertaux 1904 (1968); 
Rusconi 1906; Di Marco 1963], come san Mena 
(Costa 1912), come san Maurizio, patrono di ca-
valieri e crociati (Carli E. 1939 e 1998; Matthiae 
1969), o come san Teodoro (Della Valle 1998-
1999). Entrambi i santi, che indossano i costumi 
dei contemporanei guerrieri della Terra Santa, sono 
abbigliati alla medesima maniera del committente 
dell’intero ciclo, rappresentato con la famiglia nel 
presbiterio (Della Valle 1998-1999). Il sisma del 
2009, causando il ribaltamento della facciata della 
chiesa con conseguente scollamento delle strutture 
murarie, ha provocato la frantumazione di parte del 
santo di discussa identificazione, i cui frammenti 
sono stati recuperati e conservati in attesa della ri-
composizione (Chiesa di Santa Maria ad Cryptas a 
Fossa, Scheda per il rilievo del danno… 2009). 
Particolare attenzione merita la rappresentazione, 
sul secondo registro, degli ultimi sei mesi dell’an-
no. Frutto di attento studio delle miniature fran-
cesi (Matthiae 1969), la presenza dei mesi rivela 
la conoscenza dell’analogo ciclo di Bominaco an-
che se, a differenza dell’illustre precedente in cui 
le rappresentazioni sono legate al calendario, qui 
le scene, parte di un programma iconografico uni-
tario che racconta la storia dell’uomo dalla Genesi 
al Giudizio Finale, rappresentano le attività svolte 
ciclicamente dall’uomo, indicando il lavoro qua-
le principale mezzo di salvezza (Rasetti 1941). 
Nell’ultimo registro tre figure nimbate che accol-
gono nel loro grembo piccoli personaggi sono sta-
ti interpretati da Leosini (1848) come Sem, Cam 
e Jafet, i rigeneratori della stirpe umana dopo il 
Diluvio Universale, e poi dalla critica successiva 
identificati con i Tre Patriarchi Abramo, Isacco e 
Giacobbe con in grembo le anime dei beati (Arte in 
Abruzzo…2000 con bibliografia precedente). 
Nel registro mediano dell’arco absidale vi sono 
due pannelli votivi, identificati come tali anche a 
causa della loro totale estraneità ai cicli pittorici 
narrati, rappresentanti la Vergine Regina a sinistra 
e la Vergine Lactans a destra. La caduta dell’edico-
la marmorea costruita al di sotto di questa scena 
ha fatto tornare alla luce le figurine inginocchiate 
di quattro personaggi, due per parte, con le mani 
tese verso la Madonna, identificabili con i com-
mittenti dell’intera decorazione duecentesca per 
la somiglianza ai personaggi raffigurati nel presbi-
terio. Nelle due figure a sinistra le caratteristiche 
fisiognomiche dei volti, la veste chiara della donna 
in secondo piano, che sembra indossare anche un 
mantello, e la caratteristica cuffietta sul capo di en-
trambi permettono di riconoscervi il capofamiglia 
e la moglie. A destra i due personaggi, proporzio-
nalmente minori, potrebbero essere identificati con 
due dei figli di Morello; dal confronto con il pan-
nello del presbiterio si può tentare di riconoscere 
nella figurina in primo piano il quarto personaggio 
in processione con la veste scura, un abate, come 
si evince anche dal lacerto di iscrizione, e in quella 
in secondo piano l’ultimo dei figli di Morello raf-
figurati, ma il tentativo di identificarne con pre-
cisione l’identità rimane difficoltoso a causa del 
cattivo stato di conservazione della parte inferiore 
dell’immagine della Vergine, celata per secoli dietro 
l’altarino settecentesco. La presenza ancora in loco 
dell’edicola sul lato sinistro dell’arco absidale non 
ci permette di verificare l’eventuale presenza di altri 
personaggi oranti ai piedi della Vergine Regina. 
Nel presbiterio un cielo stellato copre la volta a 
crociera; nei lunettoni sono rappresentati il Cristo 
Pantocratore in trono, gli apostoli e altri santi non 
tutti identificati.
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La narrazione degli episodi della Passione par-
te dal registro mediano: da sinistra Ultima cena, 
Cattura di Cristo, Flagellazione, Crocifissione e 
Sepoltura.
A fianco della Crocifissione, in posizione strate-
gica, vi è il pannello con la famiglia committente 
della decorazione pittorica dell’edificio, una lunga 
teoria di personaggi, dieci uomini e dieci donne in 
atteggiamento orante; nell’iscrizione che corre so-
pra la scena, che gli studiosi hanno in vario modo 
interpretato (Piccirilli D. 2005 con bibliografia 
precedente), ad ogni personaggio corrisponde un 
nome: in corrispondenza del capofamiglia si leg-
ge «MOREL…DE SA», seguito da «LL…UXOR 
EIUS»; successivamente «GUILIELM…RELLI, 
ABBAS GUIDUS» in corrispondenza del perso-
naggio in abito monastico, «ORELLI» e una se-
rie di nomi femminili: «M…LIELMA … DNA 
JOHANA»  e «UGHETTA» (Piccirilli D. 2005). 
Gli stessi committenti compaiono ai piedi della 
Crocifissione del monastero cistercense di Santo 
Spirito d’Ocre, sulla cui iscrizione è possibile leg-
gere «…SA…MO…LLI HENRICI MORELLI»; il 
contributo di Donatella Piccirilli (2005), attraverso 
lo studio comparativo delle iscrizioni e dei parti-
colari iconografici dei committenti dei due cicli, 
coadiuvato dai documenti, ipotizza che il commit-
tente del ciclo di Fossa sia lo stesso rappresentato 
ad Ocre, e lo identifica con Morel de Saours, che 
dai registri angioini risulta feudatario del territo-
rio di Ocre dal 1269 al 1282, proprio nel periodo 
in cui si assiste ad un processo di feudalizzazione 
e francesizzazione dei territori limitrofi che veni-
vano assegnati a personaggi vicini alla dinastia an-
gioina a scapito dei feudatari locali. Il committen-
te, con ogni probabilità proveniente dalla regione 
provenzale di Saorgio e posto a pertinenza di uno 
dei possedimenti più vasti e potenti della regione, 
volle lanciare dalle pareti di Fossa un esplicito se-
gnale della propria potenza attraverso una ostentata 
rappresentazione della sua famiglia che non trova 
confronti specifici in territorio italiano ma, guarda 
caso, francese (Piccirilli D. 2005).
In un documento del 1304, in riferimento alla 
chiesa di Santa Maria di Paganica all’Aquila, si 
riferisce che un certo Gualtiero Morelli commis-
sionò una cappella della chiesa (Giustizia 1988). 
L’importanza che la famiglia di Morel de Saours ac-
quisì nel territorio aquilano nell’ultimo trentennio 
del XIII secolo non impedisce di credere che il 
Morelli di Paganica sia uno dei figli, o comunque 
un discendente, del nostro committente. La tesi è 
supportata dal frammento di iscrizione che corre in 
corrispondenza della terza figura, in cui già Leosini 
(1848) vi leggeva Amorelli.
Opera di una maestranza composita e di stra-
tificata formazione, il ciclo di Fossa sarebbe stato 
quindi eseguito tra il 1269, a ridosso della presa 
di potere da parte di Morel, e il 1283, post quem 
anche per la presenza in loco della tavola dipinta da 
Gentile da Rocca datata 1283 e probabile conclu-
sione della campagna decorativa della chiesa a cui 
lo stesso Gentile pare abbia partecipato assumendo 
un ruolo di rilievo (Piccirilli D. 2005). 
La decorazione pittorica duecentesca della chiesa 
di Fossa è stata più volte e a vari titoli accostata 
ad altre opere della seconda metà del XIII secolo - 
San Tommaso a Caramanico (Piccirilli P. 1915; 
Carli 1998; Lucherini 1999; Piccirilli D. 
2005), Santa Maria di Ronzano a Castelcastagna 
(Matthiae 1969; Bologna 1983b e 1986; 
Andaloro 1990; Lucherini 1999; Piccirilli 
D. 2005; Tomei 2008), Santa Maria Assunta a 
Pescosansonesco (Pace 1986; Lucherini 1999; 
Piccirilli D. 2005), eremo di Sant’Onofrio al 
Morrone (Carli 1939 e 1998; Lucherini 1999), 
San Vittore ad Ascoli Piceno (Serra 1929b); Santa 
Maria Capodiserra a Barisciano (Tomei 2008) - il 
cui linguaggio formale dimostra un attardamento e 
una semplificazione rispetto a ciò che avveniva in 
Italia meridionale nello stesso giro di anni. 
I modi corsivi e le ingenue approssimazioni for-
mali, la minore accuratezza nell’esecuzione rispetto 
agli affreschi di Bominaco, la più arcaica resa dei 
volti e la semplificazione del sistema ornamenta-
le indicano la formazione autonoma e locale delle 
maestranze di Fossa, mediata da suggestioni sveve e 
dipendente da schemi compositivi umbro-romani 
(Della Valle 1998-1999; Tomei 2010).  Caratteri 
stilistici propri di una ‘scuola’ locale, quindi, che 
testimoniano che le intenzioni della committenza 
francese non condizionano tanto l’impianto for-
male dei dipinti quanto piuttosto le scelte icono-
grafiche e compositive (Della Valle 1998-1999; 
Lucherini 1999; Piccirilli D. 2005; Paone, 
Tomei 2010).
In seguito alla forte scossa sismica del 6 aprile 
2009 gli affreschi hanno subito fessurazioni con 
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conseguente crollo di intonaco; i frammenti sono 
stati recuperati e conservati in apposite cassettine 
e si è provveduto alla velinatura precauzionale di 
gran parte della superficie pittorica (Chiesa di Santa 
Maria ad Cryptas a Fossa, Scheda per il rilievo del 
danno… 2009).
Valentina Fraticelli
Decorazione pittorica: il ciclo trecentesco
La decorazione pittorica trecentesca della parete 
sinistra della Chiesa di Santa Maria ad Cryptas, da 
ricollegare alla fase ricostruttiva dell’edificio segui-
ta al rovinoso evento tellurico del 1349 (Gavini 
1915), oltre a determinare una profonda cesura, sia 
stilistica che narrativa, rispetto al prospiciente ciclo 
duecentesco, presuppone una visione più comples-
sa, consapevole di mescolanze tra maniere locali e 
idiomi più colti, oltretutto presenti anche in altri 
contesti locali del circondario aquilano.
Attingendo dalla Legenda Aurea di Jacopo da 
Varazze (Paone 2009; Paone, Tomei 2010), gli 
ignoti artefici elaborarono, sulle tre campate della 
parete settentrionale, intervallate da fasce decora-
tive di memoria giottesca, un esteso ciclo maria-
no così disposto: nella prima campata a ridosso 
dell’ingresso, in alto, sono raffigurati gli episodi 
dell’Annunciazione e della Natività (scena deterio-
rata dal restauro degli anni Sessanta, Di Marco 
1978 e 1986), seguiti, in basso, dall’Annuncio 
della Morte alla Vergine da parte dell’Angelo e dal 
Commiato degli apostoli; proseguendo nella seconda 
campata, in alto, la Morte della Vergine e i Funerali, 
mentre in basso, celate dal più tardo inserimen-
to di un altare, si identificano la Sepoltura della 
Vergine a sinistra e l’Assunzione a destra. Chiudono, 
nell’ultima campata, l’Incontro alla Porta Aurea tra 
Gioacchino e Anna e l’Annuncio a Gioacchino, le 
uniche ancora leggibili a fronte dell’occultamento 
delle restanti quattro scene determinato dalla tarda 
aggiunta di un’edicola.
Questa maestranza provvide inoltre al ‘rifacimen-
to’ in chiave moderna di alcuni particolari delle sce-
ne duecentesche, su tutte un Re Mago nell’Adora-
zione dei magi sull’arco trionfale e alcune figure del 
Giudizio Universale sulla parete destra (Piccirilli 
P. 1900; Andaloro 1990; Paone 2009; Paone, 
Tomei 2010).
Lo stacco cronologico fra il ciclo mariano e 
l’attigua decorazione duecentesca, colta già dalle 
prime voci storiografiche [Leosini 1848; Bindi 
1889 (1982)], accompagnata nei secoli dalla con-
sapevolezza di un intervento partecipe di diverse 
temperie culturali, senese e umbra per le figure e 
i colori, napoletana con reminescenze senesi per 
le architetture (Piccirilli P. 1900; Toesca 1951; 
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, navata, parete settentrionale, Annunciazione e Natività, Archivio DiSMM, Paone -Tomei, 2006.
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Van Marle 1970; Andaloro 1990; Paone 2009; 
Paone, Tomei 2010), ha trovato, recentemente 
(Paone 2009; Paone, Tomei 2010), un più conso-
no accostamento con le Storie della Vergine affresca-
te nella Cappella della Madonna al Sacro Speco di 
Subiaco (Hermanin 1904; Cristiani Testi 1982; 
Romano 1992; Tomei 2000b), dove caratteri quali 
il decorativismo e la narratività episodica, insieme 
alla comune componente senese di mediazione um-
bra (Paone 2009), costituiscono il file rouge che va 
ad unire i due cantieri, oltretutto geograficamente 
limitrofi. La distanza tra i due contesti, tuttavia, si 
misura nella tavolozza e nell’armonia che governa 
gli episodi, minore e quasi incerta a Subiaco, più 
delicata a Fossa, basata com’è sulla perfetta relazio-
ne tra i personaggi e le architetture dipinte, specie 
nell’Annunciazione e nel Commiato degli apostoli 
(Paone 2009; Paone, Tomei 2010).
Il ciclo mariano di Fossa sembra quindi trovare 
una giusta collocazione cronologica a metà seco-
lo, tra il 1350 e il 1360 (Van Marle 1970; Paone 
2009). Ad attestare tale datazione concorre la col-
locazione, all’interno della chiesa, del tabernacolo 
dipinto con Storie della Passione contenente la scul-
tura lignea della Madonna con il Bambino, ipoteti-
co prodotto finale della seconda campagna decora-
tiva (Andaloro 1990; Paone 2009; Paone, Tomei 
2010), che con il ciclo mariano sembra intrattene-
re tangenti affinità stilistiche (Paone in corso di 
stampa b). I confronti più stringenti si rilevano in 
particolare nelle architetture, tra i capitelli della 
Flagellazione e Presentazione al Tempio del taber-
nacolo e la Morte della Vergine ad affresco, e nella 
resa prospettica degli interni, tra la Presentazione al 
Tempio del tabernacolo e l’Annunciazione affrescata. 
Ad accrescere la ricchezza dell’edificio soprag-
giunsero ulteriori elementi, cronologicamente suc-
cessivi al ciclo mariano, che con il loro inserimento 
causarono l’occultamento di alcuni brani decorati-
vi. In modo particolare sul lato sinistro, frapposto 
alle ultime scene mariane della seconda campata, fu 
edificato l’altare votivo dedicato alla Vergine, arric-
chito dall’Annunciazione (Leosini 1848; Piccirilli 
P. 1900; Costa 1912; Di Marco 1963; Arte in 
Abruzzo…2000; Pace 2010), «opera che dimo-
stra ormai l’avvenuto contatto, sia pure a livello di 
un’interpretazione del tutto provinciale, della pit-
tura aquilana con l’ambiente romano tardo – quat-
trocentesco, nella fattispecie quello di Melozzo e di 
Antoniazzo» (Cannatà 1981), dipinta nel 1486 da 
Sebastiano di Nicola da Casentino (Chini 1927), 
artista contemporaneo dei più noti Saturnino Gatti 
e Francesco di Paolo da Montereale. Ai lati dell’al-
tare, riferiti erroneamente dalla critica alla mano di 
Sebastiano di Nicola da Casentino per via dell’iscri-
zione «SEBASTIANO 1506», campeggiano due af-
freschi, raffiguranti rispettivamente la Madonna con 
il Bambino e san Rocco (Di Marco 1978; Cannatà 
Fossa (AQ), Santa Maria ad Cryptas, interno, veduta della controfacciata e della parete settentrionale, Archivio DiSMM, 2010.
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1981; Arte in Abruzzo…2000): troppo evidente re-
sta infatti lo stacco, stilistico quanto qualitativo, tra 
i due affreschi e l’Annunciazione del 1486, quest’ul-
tima più coerente con le ulteriori opere aquilane 
del Casentino (Cannatà 1981). Nella prima metà 
del XVI secolo, all’incrocio tra l’arco trionfale e la 
terza campata della parete settentrionale fu addos-
sata l’edicola completamente decorata sia interna-
mente che esternamente con scene mariane, raffi-
gurazioni di santi e alcuni stemmi, ipoteticamente 
legati alle casate che commissionarono la sua ere-
zione (Leosini 1848; Piccirilli P. 1900; Costa 
1912; Gavini 1927-1928; Di Marco 1963; Arte 
in Abruzzo…2000). 
Sulla parete destra, invece, fu edificata nel 
1579 l’enorme pala in pietra a colonne corin-
zie su alti stilobati e trabeazione e timpano spez-
zato (Antonini 2006), contenente la tela con la 
Madonna del Rosario, opera del 1583 di Giovanni 
Paolo Cardone (Leosini 1848; Piccirilli P. 1900; 
Costa 1912; Di Marco 1963; Leone De Castris 
1987; Antonini 2006; Pace 2010b; Leonetti 
2010), che nel soggetto e nel trattamento si colloca 
a pieno nel filone devozionale della pittura post-
tridentina (Leonetti 2010) e, infine, accomodato 
sulla parete di fondo del lato destro e ascrivibile al 
1738, l’altarino consacrato alla Vergine realizzato 
a spese della Congrega dei Bifolchi (Piccirilli P. 
1900; Costa 1912; Di Marco 1963).
La violenza distruttrice dell’evento sismico del 6 
aprile 2009 ha determinato: la fessurazione di este-
se porzioni pittoriche, protette ora da velinature; 
gravi lesioni strutturali all’altare della Vergine sulla 
parete sinistra, puntellato e ingabbiato mediante 
ponteggi metallici; estesissime lesioni, struttura-
li e pittoriche, all’edicola decorata; il crollo totale 
dell’altarino consacrato alla Vergine che, nel cedi-
mento, ha inaspettatamente riportato alla luce ine-
dite figure appartenenti alla fase della decorazione 
duecentesca (Chiesa di Santa Maria ad Cryptas a 
Fossa, Scheda per il rilievo del danno… 2009). 
Simona Manzoli
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Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, esterno, facciata, Archivio DiSMM, Paone - Tomei, 2006.
San Paolo di Peltuinum, Prata d’Ansidonia (AQ)
La chiesa di San Paolo si trova a poca distan-
za dall’abitato di Prata d’Ansidonia in provincia 
dell’Aquila, su un pianoro che sopraelevato rispetto 
all’altopiano di Navelli, emerge tra la valle dell’A-
terno e quella del Tirino, naturali vie di attraversa-
mento dell’Appennino abruzzese.
La chiesa sorge su un’area di particolare interes-
se storico e architettonico per la vicina presenza 
delle rovine dell’antica città vestina e poi romana di 
Peltuinum, della via Claudia Nova che l’attraversa e 
del Regio Tratturo (Clementi 1984b).
L’attuale edificio è una ricostruzione del XII seco-
lo di un preesistente edificio sorto tra i secoli VIII 
e IX, durante la decadenza di Peltuinum, con mate-
riali di edifici pagani e romani [Gavini 1927-1928 
(1980)].
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, esterno, facciata, Archivio DiSMM, 2010.
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L’esistenza di un insediamento stabile, orga-
nizzato ed autonomo, tanto da avere una propria 
chiesa, risulta da una bolla corografica del 1113 
di papa Pasquale II, il quale nomina: «Ecclesiam 
Sancte Marie in Ancedonia» (Processus contra… 
1350). Nella bolla del 25 marzo 1138 al vescovo 
Odone di Valva, il papa Innocenzo II elenca i pos-
sedimenti di quella diocesi: «Ecclesiam S. Marie et 
S. Pauli in Ansedonia» (Faraglia 1888). Antinori 
(Corografia...), ci informa che nel 1360 Prata d’An-
sidonia era considerata insieme a San Nicandro 
«l’ultima terra della diocesi di Valva», mentre nel 
1389 risulta appartenere alla diocesi aquilana.
Nella pianta la chiesa di San Paolo presenta una 
curiosa forma a ‘T’ composta da una navata unica 
che incrocia un transetto privo di abside. Bertaux 
[1904 (1968)] riconobbe in questa forma una va-
riante propria della regione aquilana. Ipotesi che fu, 
in seguito, smentita da Gavini [1927-1928 (1980)] 
secondo cui non è sufficiente il rinvenimento di un 
unico esempio di chiesa con questa pianta per po-
stulare e stabilire un tipo locale.
Effettivamente la pianta a ‘T’ della chiesa di San 
Paolo resta un caso isolato nel panorama aquila-
no medievale ed è molto diversa dal tipo basilicale 
adottato in larga parte dai benedettini nella regione 
abruzzese. 
Il discorso inverso si deve, invece, fare per la fac-
ciata che richiama i concetti stilistici di quella di 
San Liberatore a Majella, di chiara fondazione be-
nedettina (Matthiae 1969), quali la prominenza 
e la concentrazione dei rilievi scultorei nella sola 
zona del portale d’ingresso e la costruzione dello 
stesso mediante due piedritti che sostengono un 
massiccio architrave, liscio, sul quale a sua volta 
poggia un arco.
Bisogna, però, considerare le differenze pro-
porzionali che intercorrono tra la chiesa di San 
Liberatore e quella di San Paolo: San Liberatore 
rimane un unicum nel panorama abruzzese per le 
sue grandi dimensioni e per le linee pure che la ca-
ratterizzano sia in facciata che all’interno.
San Paolo a Prata d’Ansidonia ha, invece, un im-
pianto molto più ridotto. Manca della spazialità 
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, esterno, facciata, particolare, 
Archivio DiSMM, 2010.
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, esterno, lato meridionale, Archivio DiSMM, 2010.
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Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, Fedeli, 1990.
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, interno, Archivio DiSMM, D’Errico, 2010 .
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interna e del respiro ampio dei volumi adottati a 
San Liberatore. La facciata è divisa in tre ampie 
zone verticali sormontate da un timpano delle quali 
la fascia centrale avanza rispetto alle laterali così da 
sottolineare la porta d’ingresso, composta da due 
possenti piedritti culminanti in capitelli schiacciati 
e decorati con foglie d’acanto sopra i quali poggia 
un architrave monolitico. Sul robusto architrave 
gira un arco riempito al suo interno da mattoncini 
disposti a opus sectile, dalle fattezze molto schiac-
ciate che richiamano il portale della cattedrale di 
San  Pelino.
Il portale, quindi, con la sua possenza e solidità 
si configura come la parte più importante di tutta 
l’architettura esterna della chiesa, come, peraltro, 
era consuetudine costruttiva delle maestranze be-
nedettine che da Montecassino vennero in Abruzzo 
fra XI e XII secolo; ma è anche una delle carat-
teristiche comuni ad altri edifici della stessa epoca 
disposti lungo gli itinerari della transumanza, se-
condo quanto ha rilevato Bertaux [1904 (1968)], 
insieme con le altrettanto caratteristiche aperture 
circolari presenti nella parte alta dell’avancorpo 
della chiesa di San Paolo.
All’interno la navata risulta decentrata rispetto 
all’ingresso poiché la parete sinistra rientra avan-
zando di circa un metro; non ci sono decorazioni 
su questo muro di costruzione frammentizia che 
si caratterizza, invece, per un largo uso di pezzi di 
spoglio come ad esempio le due colonnine ioniche 
incastonate nella parete, una lastra di pluteo dove 
è rappresentato un cervo dalle lunghe zampe che 
addenta un serpente mentre una colomba gli si 
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, interno, Archivio DiSMM, D’Errico, 2010 .
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, interno, parete settentrionale, 
colonna di reimpiego, Archivio DiSMM, Fantone, 2010 .
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posa sulla testa e svariati altri conci di pietra con 
iscrizioni latine disposti anche capovolti. La parete 
destra è costruita in buona pietra concia ritmata da 
una teoria di quattro arcate cieche poco aggettanti. 
I capitelli che le sostengono poggiano su lesene e 
sono lavorati con il motivo a elementi classici, qua-
li gli ovuli e i dentelli, definito da Gavini ‘cornice 
benedettina’ [1927-1928 (1980)].
Il transetto, al quale si accede attraverso un arco 
trionfale a sesto acuto, presenta, come nelle navate, 
una diversità di trattamento della parete destra ri-
spetto alla sinistra, infatti si accede al braccio destro 
tramite due aperture ad arco ribassato, mentre a si-
nistra l’arco è unico e ampio tanto quanto è largo 
il transetto.
In linea generale si intuisce, dall’indagine forma-
le, che il monumento abbia subito una ricostruzio-
ne all’inizio del XII secolo relativa all’attuale fac-
ciata, all’innalzamento della chiesa al di sopra delle 
arcate cieche della navata, che ha dato la possibilità 
di aprire quattro finestroni solo sulla parete destra 
della chiesa, infine l’impostazione del transetto e 
quindi dell’arco trionfale. 
Nel XIII secolo, in un periodo di particolare 
ricchezza, la chiesa di San Paolo fu dotata di un 
ambone, ora conservato nella chiesa di San Nicola 
a Prata d’Ansidonia, che reca un’iscrizione nella 
quale si precisa che è stato costruito proprio per la 
chiesa di San Paolo e commissionato dal preposto 
Tommaso nel 1240: «A.D. MCCXL HOC OPUS 
ECCLESIA QUOD PAVLE BEATE DECORAT 
HANC TIBI SUSCIPIAS CUIUS TE CLERUS 
HONORAT. PREPOSITUS SERVS THOMAS 
FECITE FABRICARI QUOS QUI SUVERUNT 
ET EOS FAC CHRISTE BEARI», sul capitello semi 
inglobato nella muratura dello stesso lato c’è graffi-
to anche il monogramma dell’artista: «A.M.M.P.» 
[Bindi 1889 (1982)].
Il pluteo sinistro è occupato da tre figure a bas-
sorilievo: san Paolo con ai lati i suoi due discepoli 
i santi Tito e Apollo, mentre sull’altro pluteo si ri-
pete per due volte, l’uno sopra l’altro, la semplice 
tipologia decorativa del fiorone abruzzese. Moretti 
(1971) parla di questi fioroni come «dei più strepi-
tosi grandi fiori di cardo che tutta la plastica abruz-
zese ricordi». Anche Gavini [1927-1928 (1980)] 
riconosce una certa abilità e audacia al maestro che 
non si arresta davanti a nessuna difficoltà che la resa 
naturalistica della plastica potrebbe imporre.
Effettivamente questo ambone si afferma come 
caposaldo di indiscutibile valore assieme a quelli di 
San Clemente a Casauria, dal quale deriva, quello 
di San Pelino a Corfinio, Santa Maria di Bominaco 
e di Santa Maria del Lago a Moscufo per fare solo 
alcuni grandi esempi di quelli meglio conservati 
della regione (Lehmann-Brockhaus 1968).
Prata d’Ansidonia (AQ), San Paolo di Peltuinum, interno, navata, parete meridionale, Santo Vescovo, san Paolo e due santi, Archivio DiSMM, 2010.
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L’unico frammento pittorico rimasto si trova sot-
to la prima arcata cieca della parete destra della na-
vata a ridosso della controfacciata. All’interno della 
lunetta l’affresco è diviso in varie scene: al centro 
campeggiano quattro santi stanti, a figura intera; 
ai lati, ricavati dagli spicchi che disegna l’arco a 
sinistra e a destra, due scene narrative raccontano 
sulla sinistra l’Apparizione di Cristo a san Paolo e 
la conseguente Conversione e sulla destra san Paolo 
intento alla predica alla folla accalcata ai piedi di una 
città. Il dipinto è molto lacunoso per cui è pres-
soché impossibile dare una sicura attribuzione a 
ciascuna figura, solo san Paolo è ben riconoscibile 
grazie alla spada del martirio, alla barba lunga che 
finisce a punta e alla fronte alta e stempiata (Paone, 
Tomei  2010).
L’affresco potrebbe essere stato eseguito nel XIII 
secolo in concomitanza con la dotazione dell’am-
bone in seguito al riassetto che la chiesa ebbe in 
questo periodo (Piccirilli P. 1914). 
Nelle fattezze dei volti, nella rigidità dei panneggi, 
e nella scelta dei colori che caratterizzano il dipinto 
di san Paolo si riconoscono dei paralleli stilistici con 
il cosiddetto ‘Maestro delle Traslazioni’, operante 
nell’abside della cripta di Anagni, in cui esegue le 
Storie delle Traslazioni del corpo di san Magno, da-
tabile al secondo quarto del 1200 (Paone, Tomei 
2010). 
La chiesa versa in condizioni conservative pessi-
me, troppo trascurata e depredata di tutti gli ele-
menti ornamentali, compreso il caratteristico e raro 
rosone monolitico lavorato a traforo che rubato po-
chi anni fa campeggiava in facciata.
Dopo il restauro ad opera della Soprintendenza 
ai Monumenti dell’Aquila del 1984 la chiesa fu ri-
aperta al culto e ogni anno vi si celebra la festa del 
Santo l’ultima domenica di giugno.
In seguito al terremoto che ha colpito L’Aquila il 
6 aprile del 2009 la chiesa di San Paolo ha riportato 
seri danni nella zona destra della facciata, in corri-
spondenza della quale c’è stato un distacco della fac-
ciata dal muro destro della navata. Un’importante 
lesione da taglio si presenta in corrispondenza 
dell’oculo centrale al di sopra del portale.
Fortunatamente il restauro del 1984 aveva rimos-
so il pesante tetto a volta settecentesco ripristinan-
do l’originale copertura a capriate lignee che, es-
sendo più leggera, non ha intaccato la staticità e la 
robustezza dell’edificio al momento del sisma.
La messa in sicurezza ha riguardato la realizzazio-
ne di una struttura lignea con sistema di contraf-
forti per evitare la caduta in avanti della facciata; 
gli stessi contrafforti sono stati montati anche per 
la parete destra della navata laterale adiacente alla 
facciata. Un intervento di cerchiatura è stato effet-
tuato con l’uso di apposite fasce che, entrando dalla 
prima finestra della navata destra e uscendo dall’o-
culo superiore della facciata, hanno lo scopo di te-
nere ben ancorata la facciata al resto della struttura 
architettonica. 
Come già detto la facciata risulta la parte della 
chiesa maggiormente danneggiata, in conseguen-
za di ciò la controfacciata e l’area corrispondente 
alla prima campata sono state rinforzate tramite 
un’impalcatura di ferro che sale fino al tetto a so-
stegno delle capriate lignee; l’impalcatura è capace 
di sostenere anche il peso delle pareti laterali della 
navata che hanno, a loro volta, riportato numerose 
lesioni da taglio. 
Fortunatamente l’affresco non ha subito danni 
(Chiesa di San Paolo di Peltuinum a Prata d’Ansido-
nia, Scheda per il rilievo del danno… 2009).
Miriam Zincani
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Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, esterno, facciata, stato in cui versava ai primi del Novecento (da Pezzi 2005).
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, esterno, facciata, dopo il sisma, Archivio DiSMM, 2011.
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Architettura e scultura
La chiesa di San Pietro ad Oratorium pres-
so Capestrano sorge sulla riva sinistra del fiume 
Tirino. Il cenobio, di cui oggi restano solo la chie-
sa e le vestigia dell’attiguo monastero, era una di-
pendenza dell’abbazia di San Vincenzo al Volturno 
(Ghisetti Giavarina, Maselli Campagna 2007); 
la fondazione risale all’epoca longobarda, ma non è 
possibile stabilire una data precisa. 
Sull’architrave del portale centrale corre un’i-
scrizione che così recita: «A REGE DESIDERIO 
FUNDATA MILLENO CENTENO RENOVATA». 
Il riferimento al re longobardo Desiderio (757-
774) è da considerarsi più leggendario che veritie-
ro, infatti il Chronicon vulturnense riporta la notizia 
che nel 752 papa Stefano II confermava l’apparte-
nenza del complesso abruzzese all’abbazia di San 
Vincenzo al Volturno, il che fa supporre che all’e-
poca la chiesa fosse costruita già da molto tempo e 
che re Desiderio semplicemente confermò la pro-
tezione regale. Al 1117 risulta una bolla di papa 
Pasquale II la quale attesta che lo stesso pontefice 
si recò in chiesa per consacrarla a seguito dei la-
vori di restauro, rifacimenti che furono realizzati 
a partire dallo scorcio dell’XI secolo ad opera dei 
priori Gerardo, Benedetto e soprattutto Antonio 
(Celidonio 1911).
La chiesa ha una facciata a capanna spezzata, mo-
vimentata unicamente dal portale centrale e, più in 
alto sullo stesso asse, da una semplice apertura ret-
tangolare, probabilmente sostitutiva di un rosone. 
La parte superiore della facciata infatti è frutto di 
una ricostruzione, tant’è che è costituita da un ma-
teriale edilizio più povero e meno raffinato rispetto 
ai lisci conci di pietra bianca che caratterizzano il 
registro inferiore attestanti il riutilizzo della strut-
tura precedente (Mancini 2001). In questa parte 
della facciata è possibile rinvenire casi di reimpiego 
di frammenti scultorei di alcuni manufatti; i temi 
decorativi geometrici permettono una loro colloca-
zione cronologica al IX secolo (Antonelli 2010).
Il portale di facciata è costituito da pezzi scultorei 
afferenti ad epoche ed indirizzi stilistici differenti.
L’archivolto a doppia ghiera posto sopra la piatta-
banda dimostra la volontà di conformarsi ai modi 
scultorei che erano stati propri dei lapicidi operan-
ti in San Liberatore a Majella; le somiglianze più 
stringenti sono con il portale centrale di facciata.
La decorazione consta di un motivo a palmette a 
pannocchia. Il rilievo è piatto ma le forme vegetali 
sono robuste tanto da coprire quasi interamente il 
fondo; le due ghiere hanno dimensioni differenti, 
quella più interna, più ampia, accoglie un nume-
ro minore di palmette ma di maggiori dimensio-
ni. Cronologicamente l’archivolto si lega ai lavori 
di rinnovamento che interessarono l’edificio nel 
XII secolo dei quali si fa menzione nell’architrave 
(Gandolfo 2004). 
Mancini (2001) suppone che l’attuale piattaban-
da con l’iscrizione probabilmente fu inserita in un 
secondo momento, mentre il pezzo scultoreo che 
vi era in origine costituisce l’attuale trave anteriore 
del ciborio. I piedritti del portale sono decorati con 
un motivo fitomorfo: a sinistra un tralcio vegeta-
le esce dalle fauci di un drago e si articola con un 
andamento sinusoide, a destra invece vi sono due 
racemi che salgono intrecciandosi. Il rilievo emer-
ge con forza dal fondo grazie a forme piene e la 
lavorazione a traforo accentua fortemente i chia-
roscuri. Si tratta di elementi stilistici propri della 
scuola casauriense che permettono di datare gli sti-
piti sul finire del XII secolo [Bertaux 1904 (1968); 
Mancini 2001] più precisamente entro gli anni 
Ottanta, quando uno degli scultori precedente-
mente attivo in San Clemente a Casauria al tempo 
dei lavori promossi dall’abate Leonate tra il 1176 e 
il 1182, dovette approdare a Capestrano (Gavini 
1927-1928; Gandolfo 2004).
A destra del portale centrale è posta una scultu-
ra a bassorilievo che una rozza iscrizione identifica 
con san Vincenzo [Bertaux 1904 (1968); Mancini 
2001; Gandolfo 2004; D’Alberto 2010], dal suo 
aspetto si può però ipotizzare che in realtà il manu-
fatto sia una lastra tombale (Mancini 2001). A si-
nistra invece è collocato un altorilievo di un mezzo-
busto di una figura regale da alcuni identificata con 
il re Desiderio (Mancini 2001; D’Alberto 2010), 
Prima e dopo il sisma
172
da altri invece con il re biblico Davide [Bertaux 
1904 (1968); Gandolfo 2004]. Secondo Mancini 
(2001) le due sculture, per la semplicità dell’esecu-
zione e per il modo disarmonico con cui si inseri-
scono in facciata, vi furono probabilmente apposte 
quando fu sostituito l’architrave scolpito con l’at-
tuale piattabanda; Gandolfo (2004) invece ritiene 
che furono eseguite parallelamente al rinnovamen-
to del portale da un lapicida che aveva sicuramente 
studiato le figure dei re degli stipiti e l’architrave del 
portale centrale di San Clemente a Casauria. Il loro 
intento era quello di confermare le origini regali 
della fondazione ecclesiastica e la sua appartenenza 
al cenobio vulturnense (Mancini 2001).
La chiesa ha una pianta a tre navate terminanti in 
altrettante absidi. I setti murari poggiano su sette 
archi a tutto sesto per lato sostenuti da pilastri di 
taglio quadrato (Moretti 1971); il pilastro di de-
stra più prossimo all’abside, ha delle paraste addos-
sate e termina con una cornice costituita da toro, 
gola e scozia. Da tali elementi si può desumere che 
si tentò di costruire un transetto, progetto che non 
fu mai portato a termine. La modifica dell’impian-
to è collocabile al XIII secolo, parallelamente alla 
costruzione del ciborio (Mancini 2001).
Le cimase dei pilastri hanno caratteri differenti 
sia nella scelta dei motivi decorativi che nel loro 
trattamento, tali distanze formali sono state spie-
gate o a causa di una loro esecuzione avvenuta in 
momenti cronologici differenti (Mancini 2001) 
o in rapporto a finalità estetico formali. Si voleva 
ottenere cioè un effetto più vivo ed eterogeneo, co-
sicché nelle cornici, realizzate dalla stessa bottega 
di lapicidi che eseguì l’archivolto del portale, sono 
presenti sia semplici motivi vegetali a palmetta sia 
inserti zoomorfi o scenette di genere (Gandolfo 
2004). Non è possibile eludere il richiamo alla 
scuola di San Liberatore come attestato dalla cor-
nice del semipilastro destro di controfacciata che 
è decorato, utilizzando un’espressione coniata dal 
Gavini, dalla ‘cornice benedettina’. In questo caso 
il motivo decorativo si compone di una successio-
ne, dal basso verso l’alto, di una fila di dentelli, un 
tortiglione, una fila di ovuli alternati a triglifi ed un 
altro tortiglione (Gandolfo 2004).
Il ciborio è costituito da quattro colonne che 
sostengono un sistema architravato su cui poggia 
un tiburio poligonale a otto lati sostenuto da co-
lonnine con archi a tutto sesto intrecciati; i pen-
nacchi tra gli archi sono decorati con incrostazioni 
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, Archivio DiSMM, Paone‑Tomei, 2007.
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Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, veduta verso la controfacciata, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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in maiolica, nella parte sommitale è poggiata una 
lanterna poligonale. I capitelli hanno fatture diffe-
renti, quelli delle due colonne anteriori propongo-
no una versione secca e spinosa del tipo corinzio, 
mentre quelli delle due colonne posteriori e delle 
colonnine che reggono le strutture sovrastanti sono 
capitelli a crochet.
Gavini (1927-1928) descrive la struttura come 
afferente al tipo romano ma con alcune alterazioni 
nelle forme dovute al recepimento di un model-
lo già filtrato e non direttamente proveniente da 
Roma; lo stile delle basi e dei capitelli delle colonne 
secondo lo studioso invece esprime l’appartenen-
za dei lapicidi alla scuola francese. L’ipotesi di una 
derivazione romana è a mio avviso condivisibile, 
mentre ritengo che si possa parlare di presenza di 
stilemi francesi soltanto per i capitelli a crochet. 
Mancini (2001) identifica i capitelli con termi-
nazione angolari ad uncino a guscio di chioccio-
la come rappresentanti dello stile benedettino. 
Gandolfo (2004) invece sostiene che il baldacchino 
è opera di due scultori con maniere stilistiche mol-
to differenti; uno dai modi più arcaicizzanti eseguì 
l’architrave anteriore e i due capitelli sottostanti, 
mentre i restanti capitelli rivelano la presenza di un 
lapicida a conoscenza delle novità gotiche che si ri-
scontrano per la prima volta nel cantiere cistercense 
di Santa Maria d’Arabona presso Manoppello. La 
coesistenza di due maniere così differenti suggerisce 
una datazione che necessariamente non deve trava-
licare la metà del XIII secolo (Gandolfo 2004).
La chiesa nel corso del tempo ha subito diver-
se modifiche. Nel XIII secolo furono tamponati 
gli archi cosicché l’edificio divenne ad aula unica. 
Caduto in declino fra il XIV e il XV secolo, vi fu un 
intervento di recupero di portata abbastanza consi-
derevole nel 1575, come testimoniato da una lapi-
de. Altri rifacimenti di minore entità succedettero 
fino al 1887 (Mancini 2001) ma poco dopo Pietro 
Piccirilli (1899b) descrive la chiesa come un rudere. 
Tra gli anni Quaranta e Sessanta si avviarono cam-
pagne di restauro volte a restituire al monumento 
la sua facies del XII secolo, ricostruendo i fianchi e 
ripristinando i tetti delle navate, infine si elimina-
rono i tamponamenti tra gli archi che avevano reso 
l’edificio a navata unica (Mancini 2001).
Marco D’Attanasio
Decorazione pittorica
Gli affreschi che si snodano nella zona presbite-
riale di San Pietro ad Oratorium, probabilmente 
parte di un ciclo più vasto, sono considerati una 
delle testimonianze più antiche della produzione 
pittorica abruzzese.
Nel registro superiore dell’arco absidale domina, 
in posizione centrale, la figura imponente di Cristo 
assiso in trono che benedice alla greca e che regge 
nella mano sinistra un libro dischiuso. Questa è 
contornata dai simboli dei quattro evangelisti a 
loro volta affiancati da due serafini posti alle estre-
mità laterali.
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, arco absidale e ciborio prima 
del sisma, Archivio DiSMM, Di Silvestre, 2009.
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Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, arco absidale e ciborio, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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Il Redentore, smisurato rispetto alle restanti figu-
re, invade la fascia ornamentale sovrastante, sfio-
rando con l’aureola il clipeo centrale entro cui è 
raffigurato l’Agnello, così come invade la zona in-
feriore, tanto da occupare con il trono e i piedi la 
decorazione vegetale dell’estradosso dell’arco.
Nel registro sottostante, lungo la curva dell’ar-
co absidale, si dispiegano i ventiquattro vegliardi 
dell’Apocalisse con il capo coronato e offerenti calici 
d’oro a Cristo, sovrapposti e inseriti in uno spazio 
talmente ridotto da assumere una posizione forza-
ta. Alcuni di essi sono infatti rappresentati privi del 
busto.
Se la decorazione dell’intradosso dell’arco a mo-
tivi vegetali con al vertice una colomba clipeata ap-
pare ancora del tutto leggibile, la scena del catino 
absidale è ridotta a pochi lacerti, quali una palma 
posta all’estremità sinistra verosimilmente ripro-
dotta in maniera speculare anche nella parte oppo-
sta, una figura ammantata, un suppedaneo di un 
trono posto centralmente e di certo affiancato da 
un soggetto di cui sono distinguibili unicamente 
i piedi.
Nonostante lo stato lacunoso in cui versa il ca-
tino, la critica ha avanzato delle ipotesi ricostrut-
tive. Si è pensato a Cristo tra i santi Pietro e Paolo 
(Matthiae 1969) per l’affinità iconografica con 
la decorazione absidale dell’antica basilica di San 
Pietro (Pace 1976); oppure ad una Deesis assi-
milabile a quella della chiesa di Santa Maria di 
Cartignano (Andaloro 1987-1988 e 1988-1989); 
viceversa Della Valle (2005), a seguito di uno stu-
dio dei frammenti del trono sui quali si scorge par-
te di una veste regale, ha supposto la presenza di 
una Vergine Regina  plausibilmente tra i santi Pietro 
e Paolo che dal punto di vista iconografico e stili-
stico trova alcuni riscontri con l’ambiente artistico 
romano-laziale (Santa Maria in Domnica, Santa 
Maria Nova, Santa Maria Antiqua).
Infine nel cilindro absidale ai lati di una piccola 
finestra centrale sono disposte in posizione fronta-
le e di tre quarti sei figure di santi inserite entro 
nicchie costituite  da colonne tortili e percorse da 
modanature scalari con capitelli corinzi reggenti ar-
chetti orlati. 
Nel corso degli anni la decorazione pittorica 
dell’edificio religioso è stata oggetto di studio da 
parte di diversi critici che generalmente, fatta ec-
cezione per la proposta di datazione di fine XII 
(De’ Maffei 1963; Pace 1976) e inizio del secolo 
successivo (Toesca 1927; Demus 1969), concor-
dano nell’inquadrarla cronologicamente al 1100, 
in base all’iscrizione scolpita sull’architrave del 
portale [Bertaux 1904 (1968); Bologna 1962; 
Andaloro 1987-1988 e 1988-1989; Romano 
1994; Della Valle 2005].
Tale  datazione è riconducibile anche alla 
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, intradosso dell’arco absidale, 
Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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lunetta esterna in cui è verosimilmente rappresenta-
to san Pietro che mostra i due documenti di fondazio-
ne e rinnovamento della chiesa, in quanto affine stili-
sticamente agli affreschi absidali (Andaloro 1987-
1988 e 1988-1989).
Sin dall’inizio la storiografia [Bertaux 1904 
(1968)] ha proposto confronti con la decorazione 
pittorica di Sant’Angelo in Formis, sia in rapporto 
a soluzioni iconografiche quali ad esempio il Cristo 
assiso su un trono privo di dorsale e benedicente 
alla greca, sia per la presenza dei medesimi caratteri 
formali,  interpretati in San Pietro ad Oratorium at-
traverso una semplificazione della linea  e una ridu-
zione della gamma cromatica, caratteristiche queste 
che tendono ad appiattire l’immagine (Andaloro 
1987-1988 e 1988-1989). 
Oltre a influssi provenienti dal modello cassine-
se, è presente un riferimento al contesto romano-
laziale comprovato dalla raffigurazione della visio-
ne apocalittica posizionata nell’arco absidale con 
il particolare dei seniori coronati e offerenti coppe 
d’oro individuabile anche negli affreschi di Castel 
Sant’Elia (Pace 1976; Della Valle 2005). 
Le vicende storiche di San Pietro ad Oratorium si 
legano fortemente a quelle della sua casa-madre: il 
cenobio vulturnense di San Vincenzo. Fra il 1115 
e il 1130 fu redatto il Chronicon vulturnense, una 
raccolta di miti fondativi e delle vicende storiogra-
fiche dell’abbazia molisana, attraverso il quale si 
vuole ristabilire la propria supremazia nel territorio 
dell’Italia centro-meridionale e riconfermare i suoi 
possedimenti fondiari, riportando anche il docu-
mento di fondazione del cenobio abruzzese, in cui 
si ribadisce il rapporto di filiazione ormai secolare 
(D’Alberto 2010).
Alla luce della relazione tra i due complessi eccle-
siastici risultano maggiormente comprensibili i raf-
fronti che si instaurano tra la decorazione pittorica 
absidale abruzzese e il manoscritto miniato. Ciò è 
testimoniato dal ricorrere delle stesse soluzioni sti-
listiche nel motivo delle figure collocate sotto ar-
cate decorate e sorrette da colonne tripartite, nella 
fisionomia dei volti dagli occhi grandi e dalle lab-
bra virgolettate, nel modo di costruire i panneggi e 
nell’ornamentazione vegetale dell’arco che è un’evi-
dente citazione del formulario proprio delle iniziali 
miniate (D’Alberto 2010). 
Nel programma di riqualificazione attuato 
dall’abbazia rientra anche  l’alleanza con papa 
Pasquale II, ben individuabile nella bolla  del 1117 
in cui si ribadiscono i privilegi del monastero mo-
lisano e la sua dipendenza dalla Sede Apostolica 
Capestrano (AQ), San Pietro ad Oratorium, interno, veduta dall’abside verso la controfacciata, Archivio DiSMM, D’Errico, 2011.
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(Paone, Tomei 2010); inoltre si fa riferimento al 
rinnovamento e alla consacrazione di San Pietro ad 
Oratorium che grazie alla sua posizione strategica 
diviene il fulcro del patto territoriale tra il papa e 
l’abbazia vulturnense (D’Alberto 2010).
Paola Tenaglia
Vicende conservative dopo il sisma
Il sisma del 2009 ha provocato diversi dan-
ni strutturali: i pilastri hanno subito un piccolo 
schiacciamento e sono stati quindi fasciati; si è 
compromessa la staticità degli archi in prossimità 
dell’area presbiteriale che sono stati centinati men-
tre in corrispondenza dell’intradosso dell’arco absi-
dale si è verificata la riapertura di una lesione pree-
sistente. Anche l’arredo scultoreo ha subito danni: 
c’è stato infatti un aggravio delle condizioni stati-
che del ciborio con conseguente espulsione di ma-
teriale lapideo (Chiesa di San Pietro ad Oratorium a 
Capestrano, Scheda per il rilievo del danno… 2009).
Marco D’Attanasio, Paola Tenaglia
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La chiesa di Santo Stefano sorge ai piedi del pic-
colo borgo di Castelnuovo, a poca distanza dal co-
mune di San Pio delle Camere. Sinora non è mai 
stata oggetto di uno studio approfondito ed i pochi 
contributi si limitano, sostanzialmente, ad una bre-
ve trattazione dell’apparato architettonico fornitaci 
da Moretti (1971) e ad un’analisi critica degli affre-
schi absidali realizzata da Paone nel recente volu-
me relativo alla pittura medievale aquilana (Paone, 
Tomei 2010).
L’edificio occupa una posizione periferica rispetto 
al vero e proprio centro abitato, collocandosi lungo 
quell’importante asse stradale, conosciuto come via 
Appulo-Sannitica, che andava a collegare le città di 
L’Aquila e Foggia.
La chiesa, nata inizialmente come luogo adibi-
to al ricovero dei pastori che percorrevano l’adia-
cente tratturo (Galletti 1983), rivestì, in segui-
to, un ruolo centrale per lo sviluppo della villa di 
Stefanesco. La più antica menzione risale al 1308 
ed è fornita dalle Rationes Decimarum, nelle quali 
si fa riferimento, tra i possedimenti della diocesi 
valvense, all’«ecclesia S. Stephani de Stephanixio» 
(Rationes Decimarum… 1936). L’appartenenza 
alla circoscrizione vescovile di Valva e Sulmona è 
confermata, ulteriormente, per l’anno 1360, come 
riferito dall’Antinori, dal quale abbiamo notizia, 
inoltre, dell’esistenza di un ulteriore borgo, Riga, 
nato anch’esso, come Stefanesco, dall’espansione di 
Castelnuovo verso valle (Antinori Corografia…).
La struttura architettonica, seguendo i criteri di 
semplicità tipici delle chiese rurali, presenta una 
modesta pianta a croce latina, formata da un’uni-
ca navata a cui si addossano un corto transetto ed 
un’abside a terminazione piatta. L’edificio è dotato 
di due ingressi, entrambi sovrastati da un’arcata a 
tutto sesto realizzata con blocchi calcarei. Il porta-
le principale è delimitato da due stipiti monolitici, 
decorati da semplici cornici rettangolari che vanno 
a sorreggere una lunetta, oggi priva dell’affresco che 
un tempo la rivestiva; la stessa configurazione è pre-
sente nell’entrata laterale, attualmente tamponata, 
che, a differenza dell’altra, conserva lacerti di pit-
tura raffiguranti una Madonna con Bambino e santi 
(Moretti 1971). La facciata rispecchia nel suo 
profilo il caratteristico andamento di tipo aquilano, 
come si evince dalla forma rettangolare a corona-
mento orizzontale, lungo la quale corre una corni-
ce modanata che supera in altezza il corpo dell’e-
dificio stesso. Con le sue maggiori dimensioni, il 
prospetto va a celare i volumi della chiesa, confi-
gurandosi come una vera e propria lastra nuda e 
semplice completamente svincolata dall’organismo 
retrostante. Su di essa si apre un piccolo rosone di 
circa un metro di diametro composto da semplici 
blocchetti di calcare che, assieme alle tre monofore 
del transetto e dell’abside, rappresentano le origi-
narie fonti di luce dell’edificio. Sicuramente l’at-
tuale configurazione della chiesa di Santo Stefano 
non rispecchia il primitivo impianto. In principio 
l’aula cultuale doveva, infatti, essere compresa tra 
l’ingresso principale e l’arco absidale. La presenza 
del portale laterale avvalora tale ipotesi, poiché la 
posizione che occupa attualmente non è coerente 
con l’insieme, essendo costretto in un piccolo spa-
zio immediatamente a ridosso del transetto, mentre 
sarebbe certamente più funzionale con il progetto 
di una struttura ad unica navata. Stando a queste 
premesse, l’edificio assunse, inizialmente, l’aspetto 
tipico della chiesa-fienile, tipologia edilizia dilagan-
te in Abruzzo a partire dalla seconda metà del XIII 
secolo. La chiesa, in seguito, sembra aver subito 
vari cambiamenti che ne modificarono definitiva-
mente l’assetto. In prima istanza vennero aggiunti 
il transetto e l’attuale zona absidale, realizzati tra-
mite l’uso di piccoli blocchi squadrati di calcare. 
Venne aumentata, inoltre, l’altezza complessiva del-
la struttura, parallelamente all’innalzamento della 
facciata che, eseguita con la stessa logica costruttiva 
del capocroce, andò così ad addossarsi alla navata. 
Tra gli indizi che confermano i lavori di amplia-
mento, certamente il più importante è costituito 
dalla mancanza di un qualsiasi ammorsamento tra 
l’aula centrale ed il transetto, il quale si accosta 
semplicemente all’edificio. Altro dato essenziale ci 
è fornito dalla tecnica muraria, differente rispetto a 
quella impiegata nell’aula centrale che vede, inve-
ce, l’utilizzo di grandi blocchi irregolari insieme a 
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Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, Archivio DiSMM, 2010.
183
Santo Stefano, Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ)
materiale di spoglio proveniente da Peltuinum.
All’interno l’edificio è suddiviso in quattro am-
bienti principali: il corpo centrale, la zona absidale 
ed i due bracci del transetto. Tutta l’area è scandita 
da basse arcate a tutto sesto, realizzate con grossi 
blocchi di pietra calcarea poggianti su semipilastri 
ornati da cornici dentellate. Ai lati dell’arco absi-
dale, incastonate nei paramenti murari, emergono 
delle esili colonnine dotate di capitelli che hanno 
come unico ornamento delle foglie appena sboz-
zate, al di sopra dei quali si sviluppa un prisma a 
base ottagonale. Un restauro realizzato dal Genio 
Civile negli anni Ottanta ha interessato il soffitto 
ligneo - una doppia capriata a vista che verosimil-
mente rispecchia la copertura originaria -, la pa-
vimentazione in mattoni di cotto e gli intonaci a 
base cementizia della sola navata. Ulteriori lavori 
di rifinitura interna, tra cui il restauro degli infissi, 
la chiusura delle aperture esistenti e la sistemazione 
dell’area antistante, sono stati intrapresi grazie ai 
contributi previsti dalla Legge Regionale n. 33 del 
27-12-2002.
La chiesa di Santo Stefano conserva eterogenee 
ed inedite testimonianze pittoriche, che si svolgo-
no nei diversi ambienti. Tra queste la più ampia e 
completa nelle sue parti è sicuramente il Ciclo della 
Passione di Cristo che riveste le pareti dell’abside. 
Le pitture, estese anche sull’intradosso dell’arco 
absidale, si ripartono globalmente in tre registri di 
lettura, l’inferiore dei quali ricopre un ruolo pura-
mente ornamentale. La narrazione inizia sulla pa-
rete sinistra con i quattro episodi dell’Ultima Cena, 
della Cattura di Cristo, della Presentazione a Pilato e 
della Flagellazione e procede su quella di fondo, con 
la Salita al Calvario, la Crocifissione e la Deposizione 
nel sepolcro. Ulteriori scene evangeliche, con tutta 
probabilità la Pentecoste, la Resurrezione e l’Assun-
zione erano campite sul lato destro, ma di esse, ad 
oggi, restano soltanto dei piccoli lacerti (Paone, 
Tomei 2010). Il racconto si conclude sulla parete 
interna dell’arco absidale con l’Ascensione, ove trova 
posto la figura di Cristo racchiusa entro una man-
dorla sostenuta da quattro angeli ai cui lati dipar-
tono due schiere di apostoli. Dall’analisi stilistica 
emerge la personalità di un frescante di modesta 
levatura operante negli anni a cavallo tra il Trecento 
ed il Quattrocento, aperto a stimoli provenienti da 
altre aree, prevalentemente umbra e napoletana, 
pur restando fortemente ancorato al panorama del-
la produzione locale. Alla sua mano sono da ricon-
durre, infatti, anche gli affreschi della vicina chie-
sa di Santa Maria in Cerulis a Navelli. Numerose 
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, presbiterio, parete meridionale prima del sisma, Storie cristologiche, Archivio DiSMM, Fedeli, 1992.
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Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, arco trionfale, lato verso il presbiterio, Ascensione, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, arco trionfale, lato verso il presbiterio, Ascensione, Archivio DiSMM, Paone-Tomei, 2006.
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sono le ingenuità commesse dall’artista nella resa 
prospettica, tra cui spiccano l’erronea collocazione 
spaziale delle figure e l’inesatta disposizione delle 
esigue strutture architettoniche. Di contro, una 
maggiore abilità è ravvisabile in altri elementi della 
composizione, dalla minuziosa resa dei particolari 
ornamentali delle vesti alla cura riservata ai dettagli 
fisionomici. Anche la componente espressiva rice-
ve ampio sviluppo, come si evince dalla frequenza 
nella narrazione di scene o situazioni violente, il 
cui fine è chiaramente connesso ad una funzione 
didascalico-istruttiva.
Altro intervento degno di nota è il pannello vo-
tivo affrescato sulla parete ovest del transetto de-
stro, immediatamente al di sotto di una monofora 
archiacuta, raffigurante Cristo crocifisso con ai lati 
la Maddalena e san Giovanni Evangelista e, ai piedi 
della croce, due devoti. Stilisticamente l’opera può 
uniformarsi ai prodotti di specifiche maestran-
ze autoctone, tutte appartenenti alla stessa cultu-
ra figurativa tardogotica ed attive nei principali 
cantieri cittadini aquilani, come a Santa Maria di 
Collemaggio, a San Flaviano, a San Domenico e 
a Santa Giusta, in un arco cronologico piuttosto 
ampio, che comprende almeno i primi due decen-
ni del Quattrocento. All’artista della Crocifissione, 
che probabilmente si occupò anche della decora-
zione della lunetta del portale minore della chiesa, 
si devono, inoltre, una serie di interventi nell’area 
compresa fra Barisciano e Navelli, tra cui si pos-
sono annoverare due pannelli votivi presenti nelle 
chiese di San Francesco a Carapelle Calvisio e di 
San Pietro in Valle a Caporciano, raffiguranti ri-
spettivamente una Madonna allattante e santi ed 
una Madonna in trono con Bambino e santa. In 
tutte colpisce l’estrema cura conferita al dato reali-
stico, come si evince dai particolari anatomici resi 
in ogni dettaglio. Una pennellata tenue, visibile in 
ogni trapasso chiaroscurale, valorizza le ombre dei 
pallidi incarnati dei volti e l’andamento dei ricer-
cati panneggi. Nonostante il leggero allungamento 
delle forme, il pittore non manca di definire la vo-
lumetria dei corpi, che si impongono nello spazio 
con ferma solidità.
Un altro interessante pannello votivo dalle gran-
di dimensioni, su cui si stagliano le figure della 
Madonna in trono con Bambino e dei santi Stefano, 
Giovanni Battista e Michele Arcangelo occupa la 
porzione superiore della parete esterna dell’arco ab-
sidale. Le eleganti calligrafie delle pieghe, nonché 
la serena e cortese gentilezza delle espressioni dei 
personaggi, si inseriscono nel solco della tradizione 
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, presbiterio, 
parete meridionale dopo la caduta dell’episodio della Salita al Calvario e di parte 
della sovrastante Crocifissione, Archivio DiSMM, Diodoro, 2010.
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, presbiterio, 
parete meridionale, Deposizione nel sepolcro, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
Castelnuovo di San Pio delle Camere (AQ), Santo Stefano, interno, presbiterio, 
parete meridionale, Cristo crocifisso con ai lati la Maddalena, san Giovanni 
Evangelista e due devoti, Archivio DiSMM, Fantone, 2010.
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tardogotica fiorita, di cui l’anonimo frescante può 
considerarsi un degno rappresentante, sebbene 
si avvalori di formule iconografiche precedenti. 
Proprio la combinazione di tali aspetti sembra av-
vicinare il suo fare pittorico a quanto lasciato dal 
Maestro di Eggi, artista operante nella prima metà 
del Quattrocento in area spoletina.
Infine si può segnalare la presenza di due brani 
pittorici nella navata centrale, riferibili con sicurez-
za ad una stessa mano e raffiguranti una Madonna 
allattante affiancata da una santa di difficile iden-
tificazione ed un san Michele Arcangelo. Pur non 
essendo cronologicamente molto distanti dalle 
altre pitture tardogotiche presenti nell’edificio, 
appaiono connotati da un maggiore conservatori-
smo iconografico; le due figure, difatti, nei volti e 
negli atteggiamenti richiamano ancora alla mente i 
protagonisti dei lontani cicli tardo duecenteschi di 
Fossa e Bominaco.
A seguito del terremoto del 6 aprile 2009 la chie-
sa ha riportato gravi lesioni sia in buona parte del-
le strutture murarie, sia nell’apparato pittorico. La 
fragilità della muratura congiuntamente all’assenza 
di interventi preventivi sono, con ogni probabilità, 
la principale causa delle lesioni provocate dal sisma 
(Vignoli 2009). I danni più ingenti si riscontra-
no nell’abside, che ha subito il crollo parziale del-
la parete di fondo ed il leggero scorrimento dei 
cantonali posti al di sotto della copertura, azioni, 
queste, favorite certamente dai dissesti struttura-
li già esistenti. Un secondo cedimento ha causato 
l’espulsione del paramento esterno della parete la-
terale della navata. Altrettanto evidenti sono le fen-
diture lungo i punti di contatto tra il transetto e 
l’aula centrale, che corrono per tutta la lunghezza 
dell’edificio e hanno permesso di verificare la totale 
estraneità dei due corpi. Il sisma ha provocato an-
che il parziale distacco della facciata dall’organismo 
retrostante. All’interno i danni maggiori si rilevano 
nell’arco absidale, che presenta il distacco di alcuni 
conci e della muratura sovrastante, e nella rottura 
dell’architrave del portale maggiore.
Gli affreschi versavano in cattive condizioni già 
prima del sisma e mostravano ampie fratture che 
il terremoto ha successivamente acuito, causando 
la caduta di ampie parti. Nello specifico sono an-
date irrimediabilmente perdute la porzione sinistra 
dell’episodio della Crocifissione e la sottostante sce-
na della Salita al Calvario. Si aggiungono parziali 
distacchi nella scena della Deposizione, dell’Ascen-
sione e del pannello votivo nella porzione esterna 
dell’arco absidale. Le altre pitture riportano solo 
lievi lesioni, specialmente quelle della navata, gra-
zie a precedenti lavori che ne hanno migliorato la 
resistenza dell’intonaco. Nei tempestivi e necessa-
ri interventi di messa in sicurezza dell’edificio si è 
provveduto al risarcimento dell’apertura nell’ab-
side e all’adozione di strutture di contenimento 
sia all’esterno, relative alla facciata e all’abside, sia 
all’interno, al fine di sorreggere le arcate (Chiesa di 
Santo Stefano a Castelnuovo di San Pio delle Camere, 
Scheda per il rilievo del danno… 2009).
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